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L'ALETOSCOPIO 
— CRONACA SETTIMANALE 
rca 

Caro Menico ! 


Io la butto fuori senza tanti arzigogoli. 
Già ormai la si va-propagando tanto, che se non te 
ne scrivessi io, la ti verrebbe oggi o domani all'orecchio 


per parte altrui. — Dunque tanto fa. 
Dicono che torni in campo la questione della capitale, 
e che si voglia portarla a Napoli —, Non scaldarti il 


Sangue e parliamo con calma, che val davvero la pena 
di raccoglier la mente a partito. 
Ecco dunque ciò che si va buccinando. 

Che ormai colla bolletta che regna, bisogna pensare 
a far economia — La cosa è presto detta, e tutti i mi- 
Nistri fin qui non han fatto che predicarla, ma effet- 
tuarla poi l’è stato un altro paio di maniche. 

Ma questa volta l'han trovata. la. strada — Propor- 
rebbero la riduzione dell’esercito — Ah che te ne pare! 
lo proporrei prima di tutto di levar la paga ai ministri 
e loro amici, per mettere alla prova il loro patriotismo 
— Ma dei Monticelli non ce n’era che uno, ed ora è 
morto. 


Ul 
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‘Siccome però disarmare, suonerebbe lo stesso che sol- 
levare il paese, così han pensato di mettere un po’ di 
ghiaccio sulle teste più vulcaniche — Delle. provincie 
dall’alpi nevose, avran pensato, siamo sicuri — Bisogna 
frenare i paesi caldi — Contentiamoli, offerendo. loro il 
trasporto della capitale a Napoli. 

Lasciamo stare l’offesa che con ciò si reca al patrio- 
tismo delle provincie meridionali, che si voglion far pas- 
sare per tanto municipali, da crederle capaci di acquietarsi 
alla pompa di aver la capitale provvisoria a Napoli, e ad 
una questione municipale, quindi, posporre la questione 
‘d’Italia — La responsabilità a cui tocca di questo nobile 
concetto. | 

Venezia dunque sarebbe abbandonata, PN che non 
sorga normalmente ‘il tempo, in cui l'Italia possa gittar 
il guanto all'Austria — E ciò sarebbe solo allora che 
le nostre finanze fossero pienamente ristabilite , e, ope- 
rato non solo il conguaglio, ma una rilevante economia, 
sì potesse pensare senza nuovi carrozzini di riaumentare 


l’esercito. I 
Bel cavallo non morir 


Che bell’erba ha da venir! 
Poi trasportando la capitale a Napoli, siccome quella 
è Ja più grande città del regno, e con tale disposizione 
sarebbero soddisfatti i meridionali, si potrebbe tirar una 
linea sulla questione di- Roma, e lasciar che il Papato 
se la tenga per omnia saecula saeculorum -— Amen. ‘ 
‘Questa diceria :sarebbe già tanto ingrossata, che, assu- 
mendo proporzioni solide, si penserebbe a farla . diven- 
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tare argomento di petizione, da prrpadia) al Viiv 
italiano. | 

Io sotto a'questo progettino, ne sento un altro. 

Questa proposta non mancherebbe certo di sollevare 
una furiosa tempesta, per parte di tutti coloro che amano 
e vogliono davvero 1° Unirà? peLLa Patria: — Ma chi 
la fa, o la fa fare, spera aver compatti i voti di» tutti 
t deputati delle provincie del mezzodì — Io non lo credo 
— Scommetto, per esempio, che quasi tutti i siciliani 
voterebbero contro, e non pochi degli stessi napoletani, 
che, come noi, vogliono Roma e “null altro che Roma, per 
capitale d’Italia. 

Ma, fra la tempesta che iale proposta susciterebbe, 
potrebbe lampeggiare qualche lontano spiraglio di luce, 
che, se non così di subito l’arco baleno, lasciasse trav-+ 
vedere ‘almeno la speranza d’un po’ di bonaccia, mutando 
la gragnuola secca in acquazzone — Metti per poco che 
levandosi in ira piemontesi e lombardi e toscani e sici- 
liani, saltasse fuori una vocina gentile che dicesse = Si- 
gnori! veggo bene quante difficoltà susciti il trasporto della 
capitale in un sito; dove, essendo tanto bollenti le fibbre. 
della popolazione, e così bisognevoli ancora di cure ener- 
giche il brigantaggio e la camorra, fan temere che la 
sede del governo non vi si possa trovare tutt’ affatto 
tranquilla — Ma d’altra parte, restando qui, sorge questo, | 
sia pufe ingiusto, grido eterno del ‘piemontesismo — A 
scansare i pericoli della fatta proposta, ‘e ‘quelli non 
meno ardui del piemotitesismo, io apart come mezzo 
termine, di far capitale Firenze. o 
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Ab! Voilà le but de l’oreille ! 

Senti, Menico mio! Noi ci siam presi sulle spalle 
l’accusa di. municipali, di piemontizzatori, di divoratori 


d’Italia — Che te ne parrebbe dell’italianismo di simile 
proposta ? 
fo la dico tonda — Saribbei un e asgan d'Italia! 


Il medio evo tornerebbe su coi suoi furori — Palermo, 
Napoli, Milano, Firenze, rizzerebbero il -capo cogli odii 
antichi, e guai a questa povera madre nostra, che con 
tanta fatica e tanto sangue tirata fuor dal sepolcro, vi 
sarebbe un’altra volta dai figli suoi risospinta. 

Tre anni fa potevamo credere che il far Una l’Italia, 
fosse un voler strappare immaturamente la spieca — 
Oggi che la ci è, bisogna che tutti adopriamo a tenerla 
cementata, e non v'è altra caldaia che Roma, in cui 
possano bollire e consumarsi tutte le grette passioni di 
municipio — Che Dio abbia misericordia di quella 
mente bambina, che si facesse autrice della fratricida 
proposta — Non ci son capitali in nessun sito, finchè 
Roma non ci raccolga — Siamo una famiglia nomade 
che. cammina verso il proprio tetto — Se vedendolo 
occupato .dai briganti, e impeditane l’entrata. da gra- 
vissime difficoltà, sentuamo l’opportunità di dover so- 
stare, ebbene sostiamo tranquilli aspettando l'ora d’entrare, 
e non perdiamo il frutto di ciò che abbiamo finor con- 
seguito — Ma levar le tende di dove siamo per cam- 
biare provvisorietd, sciupando le risorse della patria in 
vani traslochi, e, quel che più monta, in pericolosissimi 
traslochi, no per l’amor della patria, no per l’amore di 
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quella Unità che sola può ‘trarci a salvezza se sepaninno 
conservarcela salda, e indestruttibile. 

Le economie facciamole amministrando da saggi, non 
tentando colpi di testa, che tratrebbero a maggiore sper- 
pero le nostre malmenate ricchezze — Quando avremo 
Roma, pensiamo che il trasportarvi la sede del governo, 
importerà un nuovo miliardo di spesa — La faremo 
volontieri, perchè sarà speso per dare uno stabile e de- 
finitivo assetto alla. patria — Ma metter mano allo 
scompiglio di tanti e così colossali interessi, solo per 
un capriccio di provvisorie, no, no, eppoi no — Fin- 
chè Italia ‘non - debba assidersi in Roma, nessuno la 
scuota imprudente dal piedistallo su cui posa, e da cut 
tende tranquilla alla sua stella polare lo sguardo. 





LA VITA DI ROSE 
degl’Impiegati. 


IV. 


fo credo che quando di una data classe di gente si 
può dire — quei là sono è la merci dell’arbitrio = 
Sla «detto tutto, per giudicare dell’infelice posizione di 
quella povera classe. 

Stabilita quindi la massima, che la responsabilità mi- 
Misteriale costituisco nei ministri il diritto di mandarci 
Seuza appello a carte 49, io credo che non ci sia altro 
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da aggiungere, per provare la vita spa rose degh impie- 
gati..... e delle loro famiglie. | 

, Eppure, mai come fest piovvero. le suppliche degli 
innocenti, per entrare in questo Eldorado — Nei vecchi 
padri di famiglia, bisogna forse che duri ancora la illu- 
sione, che lo aver un figliuolo regio impiegato, sia come 
avere ormai onorata la casa, e splendidamente ‘assicurato 
il di lui avvenire — Questi beati av? si vede ‘proprio 
che dal 48 in qua, non han sentito alcuna delle scosse 
che hanno spostato il vecchio mondo — e. pazienza — 
. ma che non si sieno accorti nemmeno della baraonda 
del 59 -— questa poi la è troppo grossa. 

Nonni miei! la rivoluzione per molte angittino ma 
molte, di patrioti, fu intesa a questo modo = distri- 
buzione d’impieghi per tutto il genere umano = e se 
questi impieghi non vengono a chi assedia per averli, 
l'opposizione s’ingrossa e si cacciano giù | ministeri, per 
metter su degli amici che li dieno — E siccome quelli 
che salgono non possono trovar buco per tutti, così 
mandan via quelli che già vennero nominati dagli ante- 
cessori, per far delle piazze agli amici che li aiutarono 
a salire. Ecco, buttandola in moneta, la responsabilità 
ministeriale in azione. 

E così gli affari vanno benone — e più che benone 
poi van le finanze — Ora, sapete voi come si formano 
le finanze? Le finanze si formano colle imposte che 
paghiam tutti, coi soldî dei contribuenti — Ebbene : 
| questi soldi, queste imposte, vanno a colare nel fondo 
di San Patrizio, per la fabbrica privilegiata dei portafogli. 
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Questo sistema, alla lunga, siccome non offre stabilità 
per nessuno, termina, ‘oltrecchè a mettere il caos nelle 
amministrazioni, a scontentare tutti indistintamente — 
perchè infine già fatevi impiegare da Cavour, per esser 
poi messo giù da Ricasoli; fatevi tirar dentro da Ricasoli, 
per esser cacciato fuori da Rattazzi; fatevi brevettare da 
Rattazzi, per essere sbrevettato da Peruzzi; la finisce per 
essere una fortuna fabbricata su così mobile arena, da 
non dover germinar altro, come vedete, che maledizioni 
a tutti, e bolletta. 

Eppure la pare una lebbra contagiosa, tutti sono ma- 
lati di rogna burocratica — Ogni ministero ha delle 
cataste di suppliche per impieghi — E siccome tra’ pen- 
sionati, impiegati in aspettativa, e in disponibilità, c’è 
ora un esercito di riserva, che basterebbe per rifare 
quattro volte l’amministrazione .generale del Regno, e 
quindi per una lunga fila d’anni mon si vede, a lume 
naturale di ragione, probabilità di promozioni e vacanze, 
così i buoni papà di famigha, con quel genio previdente 
che li fa star saldi come pilastri, a voler cercare l’avve- 
nire dei loro figli nella brillante e sicura carriera degli 
Impieghi governativi, si adattano a presentar istanze, € 
vive istanze, accompagnate da caldissime raccomandazioni, 
ber ottenere un semplice bugigattolo di aspiranti al vo- 
lontariato, che vuol dire di candidati alla nomina d’un 
posto, in cui dovranno restare da 8 a dieci anni senza 
buscarsi un soldo, colla splendida prospettiva che, dopo 
Questi otto o dieci anni, saranno nominati Apprcsr di 


4" classe con 4100 lirette al mese. 
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Che bell’avveniret che bravi papà che son questi bu- 
rocratofilitt... Non è vero che la è proprio una vita 
di rose la vita degli impiegati?... 


V. 


Oh adesso diamo un’occhiatina ad un altro vantaggio 
che la rivoluzione ha portato alla carriera degli impiegati. 

La responsabilità ministeriale, è la più terribile delle 
piaghe, ma per esser la più- grossa, non ne sarebbe 
sempre la più fatale, se il Parlamento fosse veramente 
quel che dev'essere, il tempio cioè della. Nazione, ove 
la politica nazionale fosse la sola ed unica cosa, di cui 
gli Onorevoli volessero occuparsi. 

Ma invece, e appunto come conseguenza naturale della 
massima, che ha fatto sì largo piatto alla responsabilità 
ministeriale, molti Onorevoli, sapendo che, colla scusa di 
quella benedetta responsabilità, i ministri fan quello che 
vogliono, hanno convertito il loro. mandato in una sem- 
plice carica di sollecitatori d’impieghi, e Dio volesse che 
si contentassero di sollecitare sempre e unicamente pegli 
altri — spessissimo orant pro semetipsos — E capirete 
bene, fra un povero impiegato che abbia pure 20 o 30 
anni di servizio, e sia lì per credere d’aver diritto per 
le sue pratiche cognizioni amministrative, a passare da 
capo- -divisione a direttore, o da direttore a segretario 
generale, e un Onorevole, che, venendo nominato, guada- 
gnerebbe al ministero qualche mezza dozzina di voti dei 
suoi amici, si lascia andare ogni considerazione del buon 
andamento amministrativo, e si manda direttore, 0 se- 
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gretario generale alle finanze o a grazia e giustizia, 
un botanico, o uno zoologo, che, appena installato nella 
sua nuova carica, dovrà cominciare a farsi insegnare da 
un applicato, i primi elementi del gergo burocratico. 

Eh sì! gergo, -perchè negli uffici poi, la sia detta ora 
fra parentesi, si scrive come ai tempi di papà Noè — 
Ma anche a questa della bella lingua, del bello stile, 
della eletta forma, ci verremo. i 

Per fare di tali scambietti, non s’ invoca allora soia- 
mente la responsabilità ministeriale — no; c'è un altro 
bomborcino, un altro boccolino di rose della nostra bella 
vita — Si dicè — quello è un posto politico, non ‘un 
posto di carriera = Sicuro, ci sono anche i posti poli- 
tici nelle amministrazioni — E una volta passata questa 
seconda massima, «addio ova, la frittata è fatta — non 
è più possibile sperare nè buoni affari, nè ordinato ed 
intelligente lavoro, nè economia di bilancio, nè decoro, 
hè morale — no = bancarotta su tutto — E la cantino 
€ la voltino quanto vogliono, ma la è proprio così — 
Il rimestamento della politica coll’amministrazione, è la 
Più grande ferita recata alla dignità, al prestigio del 
Parlamento, è il principio da cui germina la Camorra 
in guanti gialli — Perchè uno Stato sia forte e rispet- 
tato, bisogna che abbia la moralità per. fondamento — 
Una volta rotto un anello della: maglia, che deve tute- 
lare il decoro dei rappresentanti della Nazione, la maglia 
sì sfascia, il decoro si spande, e amministrazione e poli- 
tica e governo vanno travolti nella solidarietà del disprezzo. 

Guai a quella Nazione delle cui spiccate individualità 
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si possa dire = cercano. di salir là, non per giovare alla 
patria, ‘ma’ per giovare a se stessi = È il segnale di 
una cancrena incipiente, ed è opera di chirusico di 
cuore, il trar fuori subito la pietra caustica, senza mi- 
sericordia stolta, agli strilli del malato. > (Continua) 


PIRO N 





VALIGIETTA ALETOSCOPICA 


Questa deve prender il passo innanzi, a tutti gli altri 
ingredienti della valigia. i | 

Per sempliticare la spedizione del mio giornale, ho 
pregata la Direzione generale delle Poste, di porre sulla 
copertina il marchio necessario, corrispondente all’im- 
porto del franco-bollo — La Direzione generale delle 
Poste deve necessariamente sapere quanto importi Vaf- 
francamento di tale spedizione, ed io dovea vivermene 
tranquillo che la cosa andasse» perfettamente: in. regola. 

Mi sono ingannato — A Firenze (a Firenze sola) ci 
fu un impiegato, che non deve certo esser un'aquila, e 
ne spiegherò poi il perchè , il quale ha trovato che il 
bollo era insufficiente, e quindi che cosa ha fatto?..... 
Ha respinte tutte le copie dell’Aletoscopio colà spedite — 
Lasciamo lì l'errore di giudicare insufficiente il bollo, 
che non sarebbe stato apposto dalla Direzione generale 
se non fosse suffi-iente, ma giudichiamo il genio huro- 
cratico di questo funzionario. 

Che cosa rappresenta il bollo? 

Il diritto che si paga all’erario pel porto dell’oggetto 
spedito — Non ci pare che la cosa sia molto scura. 

Ebbene! perchè quell’impiegato ha trovato erronea- 
mente rusufficiente, ciò che s'è pagato per questo porto, 
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ha addossato all’erario la spesa di portare indietro l’og- 
getto spedito, e per l’errore in cui incorse, l’altra di 
riportarlo a carico dell’erario un’altra volta a Firenze. 

Se tutti gli affari del paese vengono trattati con questo 
acume, c'è da augurar molto bene pel trattamento degli 
interessi della nostra Casa — Tanti complimenti al genzo 
postale di Firenze. I 


Martedì a 2 ore dopo mezzogiorno, in piazza San Carlo, 
venne tentata ed eseguita un’audacissima rapina — Un 
arnese da forca, in panni elegantissimi, affrontò una sì- 
gnora che forse avea veduta in qualche negozio, trarre 


il suo port-monnaje — Il vostro port-monnaje tosto, si- 
gnora — le disse in tuorio risoluto — E siccome la 


signora nella subita sorpresa non obbediva all’intimazione, 
il mariuolo trasse un pugnale a lunga lama, e con molta 
destrezza perchè nessuno rimarcasse l’atto == 0 questo, 
o il port-monnaje = le disse — In quell’atomo non 
passava un cane, e la signora sbigottita trasse il. port- 
monnaje e. lo rimise al ladro — Fortunatamente, appena 
‘erminata la brutta scena, sbucò una. guardia di sicu- 
lezza, la quale additatole il ladro, fu pronta a slanciar- 
segli addosso, e, presolo pel colletto, trargli ancora caldo 
il port-monnaje, e condurre il galantuomo al “sicuro. — 
Peccato che quattro buone legnate non abbiano resa più 
efficace la pronta rivincita — Questo fatto. me ne-richiamò 
alla mente un altro, che se non gli è pari in audacia, 
lo supera in genio. 

. La settimana passata, sui boulevards des italiens a Pa- 
ligi, un signore, che, all’aspetto dovea esser qualche cosa 
di rispettabile, cade dinnanzi ad un caffè colpito d’apo- 
Plessia fulminante — Atterriti gli si fecero attorno molti 
€1 passanti, e nella dolorosa confusione ciascuno a do- 
mandarsi — che cos'è? chi è? è il tale — no, il tal 
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altro = Quando angoscioso rompe la folla un fanciullo, 
che, con curioso affanno, sì getta sul cadavere di quell’in- 
felice — Ad un tratto fissatolo in viso dà ‘un grido, e 
scoppia in dirotto pianto — Ah padre mio — ah padre 


mio!, e rompendo di nuovo la folla, prese un-fiacre che 
lì passava, e singhiozzando e gridando, pervenne coll’aiuto 
dei presenti a porre in veltura l’estinto, a cui si gittà 
addosso piangendo, dopo aver dato al vetturale l’indirizzo 
della strada e il numero della casa. 

Arrivati ad un dato punto —« fermate, »-— gridò al 
vetturale e sceso giù a precipizio — «aspettate, disse, che 
faccio venir giù mio fratello ch'è qui » — ed entrò in 
. una porta vicina -— Atteso lungo tempo, il vetturale 
discese, e andò in quella ‘porta cercando del fanciullo, 
e domandando se lì ci fosse ùn giovane del tal nome, 
indicando quello che, salendo, il fanciullo gli avea già 
declinato — nessuno l’avea mai sentito a nominare. 

Il vetturale, stanco d’attendere, filò col morto alla po- 
lizia — Lo trassero di vettura, e il vetturale capivallora 
la farsa — Il povero estinto non avea più. Panello di 
brillanti che gli avea veduto quando lo caricarono, non 
più l'orologio a lunga catena, e le saccoccie perfetta 
mente vuotate. 

Davvero questo è un tratto che rivela il genio del 
gamin — ©he, del resto, poi avrà pensato, secondo la sua 
morale, che prendere a un morto non era gran male. 


Una gentilissima signorina ha avuta la bontà di no- 
tare ch'io lardello di gallicismi la mia cronaca — Non 
m’ero accorto, ma d’ora in poi starò bene in : guardia, 
dal momento che ho delle buon-gustaje che mi fanno la 
guardia. E intanto ne la ringrazio. 
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Ho letto, mi pare nella Stampa, di un prete che fu 
posto sotto processo, perchè non volle assolvere un po- 
vero cursore comunale, il quale s'era da buon cattolico 
presentato, per cibarsi del solito. pane eucaristico- 
pasquale. CA SE 

Sotto il signor Pisanelli se ne vedono proprio delle 
curiose — Mai, come ai tempi del suo infausto mini- 
stero, sì è fatta ‘maggior confusione di profano e di 
divino, di spirituale e temporale — Che cosa s’immi- 
schia egli del prete che assolve o non assolve ? Dica al 
cursore che sia meno balordo, e che impari una volta 
che fra Dio e le nostre coscienze, è, se non delitto, 
imbecillità, il chiamare a intermediarii, i protettori dei 
briganti che ci assassinano — Se-potessimo trovarci a 
tu per tu nella valle di Giosafatte, vedrebbero questi 
merli, che corrono dietro al prete, la bella accoglienza 
che il Signore avrà fatto alle nostre preghiere, trasmes- 
segli col canale di questi birbi! Per essere ascoltati da 

o, non abbiamo bisogno d’avvocati, e l’avessimo pure 
questa necessità, le nostre cause sarebbero tutte perdute 
dinnanzi al supremo suo tribunale, per la immoralità dei 
Nostri défensori — Abbiate più. fede nella misericordia 
di Dio, e lasciate i preti al loro ministero di sangue.. 


Gli studenti del nostro Ateneo hanno sentita la pri- 
mavera, e colla primavera la sveglia dei bellicosi ardi- 
menti —— Vedendo che le potenze non si decidono a 
far la guerra per le nazioni oppresse, han cominciato a 
tomperla essi ai loro tiranni — Noi, certo, non appro- 
Viamo le illegalità, ma vorremmo però, che, non si 
fosse dimenticato un po’ che gli studenti van sempre 
trattati coi dovuti riguardi; prima di tutto perchè fra i 
18 e i 20 anni vi sono dei diritti che a quaranta non 
St hanno più, poi perchè da quella classe venne sempre 
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il più generoso contingente, a tutto ciò che la paria 
vanta di nobile e di grande. 

. Lo champagne quando fa’ caldo, e per giunta se ne 
s'roffina la bottiglia, scatta — E per questo?..... È il 
licore che mette più vivacità nei banchetti — e i cui 
vapori sfumano senza lasciar conseguenze — Un po’ di 
conciliazione da una parte e dall'altra, e la gentilezza 
delle forme poi dappertutto, e la cosa sarebbe finita 
senza bisogno di nessun grave provvedimento. 

Invece si dovette chiudere l’Università... 

Bel rimedio 11... - 

Apritela, e trattate cogli studenti come va traltata la 
| gioventù generosa, e avrete ragione più presto che in 

qualunque. altro modo. | 





Riapriamo la valigia per gli studenti  attesì. i nuovi 
fatti — I bersaglieri contro gli studenti! Ab! ah lè 
un po’ grossa. 

Noi non entriamo nella: questione dell’autorità gover- 
‘nativa che si volle e si dovette ‘mantenere intatta. — 
Potremmo però dire che anche a questo proposito s'è 
agito molto inconsultamente. 

Nel prio giorno non una voce autorevole che entrasse 
per mettere calma, nel secondo appena qualche profes- 
sore ‘che per istinto di cuore e ‘per amore della scola- 
resca ‘si fece ad assumere la parte che sarebbe toccata 
ad altri — Poi d’un tratto i bersaglieri — Oh signori | 
La iruppa è pel Re e per la Patria, e qui non c’era 
in pericolo nè la Patria nè il Re — La Guardia Nazio» 
nale bastava. 

Come non vi passò per la mente l’idea. che, mossì 
una. volta i bersaglieri, i quali in cuore sentono benis- 
simo d’esser fratelli agli studenti, e quindi non sarebbero 
mai trascesi a scerii conflitti, non vi fosse un biricchino 
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qualunque, che, per scopi ben facili a immaginarsi, levasse 
dietro le spalle degli studenti un sasso, e lo. lanciasse 
in fronte ad un bersagliere? — C'è qualche cosa nel 
militare, dinnanzi a cui tutto tace, ed è l’onore della 
bandiera, è lo spirito di corpo — Se una sassata volava, 
a chi la colpa delle’ daghe che si fossero sguainate? 

La Guardia Nazionale quando si venga a tumulto in- 
terno, deve bastare sempre; non bisogna per Dio che 
sorgan dualismi fra la nazione — cittadini e soldati, 
bersaglieri e studenti, siam tutti figli di una madre stessa. 

Ma, ciò che rimpiangiamo assai, è la condotta del ret- 
tore dell’Università — Abbiam vedute delle scene. ben 
più serie di queste — Abbiam veduto. a Padova sguai- 
nate le spade dai militari austriaci, in teatro e per le 
Vie contro gli studenti — Il rettore magnifico era sem- 
bre al suo posto — Egli era dinnanzi agli studenti, e 
prendendo su sè la responsabilità delle questioni, inti- 
Mmava ai suoi figli di ritirarsi assicurandoli, che, sulla sua 
Coscienza, sul suo onore, andava a compiere il suo do- 
vere, ch’era quello di patrocinare esso. la. causa della 
scolaresca — E la scolaresca sapendosi ben difesa, tor- 
Nava tranquilla alle case. proprie — Dovera qui il ret- 
lore? Si. presentò ad attaccare un decreto alle mura- 
glie, e poi non si vide più — Vennero dei professori, 
! signori Boggio e Peroglio, ai quali a popolazione deve 
esser grata dei loro uffici, ma il rettore che doveva es- 
Sere alla .testa dei giovani per tranquillarli, per calmarli, 
Per assicurarli che avrebbe perorata la loro causa, non 
St vide.che un momento appena — L'ufficio. d’un ret- 
tore d’Università non è un posto burocratico — È il 
Posto d’un padre di famiglia che deve tutelare i figli 
broprii, e metter sè sempre innanzi per prevenire i pe- 
ticoli che le passioni trasmodino. 
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A proposito di studenti. 

E tornato da Parigi l’onorevole P. C. Boggio — il 
quale è proprio venuto a tempo per farla da paciere 
in questi tafferugli universitari. 

Crispi, vedendolo ‘alla Camera, si è rallegrato che » 
Lite sia tornata all’ovile. 

Boggio rispose ch’ebbe paura del lupo. 

Dovera il lupo che gli spa fatto pars? A Parigi 

forse ?..... Ahi ahi ahi! 





Mi han detto che le ferrovie Meridionali hanno acqui- 
stato tutti i binarii frusti della ferrovia Lombarda! Per 
che farne? Che li abbian presi per servirsene sulla loro 
famosa linea da Pescara a Foggia ! —-Preghiamo i com- 
missarii governativi di darvi un’ occhiatina “— perchè 
ne vale Ja pena. 





Don Agnelli Giovanni, parroco di Chiulano ‘al Ponte 
dell’Olio, presso Piacenza, è proprio un vero, “un santo 
ministro del Signore! © 

Sentite come sa ben regolarsi colle sue pecore. 

Da qualche tempo quel caro prete trovavasi in lite, 
per sette pertiche di terreno, con un tal Luigi Cassinari, 
agricoltore, d’anni 67. i 

Ora, avviene che il Cassinari si ammala gravemente ; 
per cui, il figlio Giuseppe con altri due compagni, Maz- 
zocchi Giovanni e Azzoli Giuseppe, andò a chiamare il 
buon parroco Agnelli agg venisse a confessare Mi mo- 
rente vecchio. 

Ma sapete. che cosa rispose l’amico? Ch’egli non 
avrebbe mai confessato il malato, se prima questi non 
avesse formalmente rinunziato ai suoi diritti sulle sette 
pertiche di terreno ! 1 
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A meraviglia Don Agnoli O la borsa 0 infernal: 
— Non c’è proprio malaccio. 


— Un signore domandava alla Biblioteca imperiale g gli 
Annali di Tacito. 

Siccome non gli. importava ‘avere labuona edizione, 
così egli scrisse ‘nel suo. biglietto :  « Edizione qualunque. 
(quelconque). » 

Dopo una mezz'ora l'impiegato tornò dicendogli : 

— «e Signore, eccovi l’edizione Panckouque, . giacchè 
quella di Quelconque non l'abbiamo in biblioteca. » 


- 


Da Milano, una mia gentilissima abbonata, mi scrive, 
che domenica non le consegnarono |’ Aletoscopio. Ace 
cusì sempre la Posta, che non sbaglia — Jo l’assicuro. 
che la spedizione seguì regolarissimamente. 

La Posta perdoni, ma io farò sempre così. 


— DUE - 


RICORDI 


degli ultimi quindici anni. 


4 


‘Il signor Domenico Stefani commissario superiore di. 
polizia era un ometto asciutto, sui cinquant'anni, che. 
ci tenea ad una tal quale riservatezzza anche nel ve- 
stire, senza però passare la linea di una godette irrépro- 
challe, e.sul cui conto non sì teneano quei discorsi, 
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che d’abitudine accompagnavano, come jaculatorie ob- 
bligate, il nome di tutti i "commissari di pagoni au- 
striaci. 

Non è a dire che non fadesse bene e scrupolosa- 
mente il suo dovere — Ma lo facea da uomo di mondo, 
lasciando andare certi nonnulla che, fatti argomento di 
richiamo, irritavano i fegati già guasti, e da nonnulla 
diventavano qualche cosa di. serio. 

Erano venute giù anche a Vicenza le ondate di ri- 
tratti di Pio IX, ma egli lasciava passare, per non nuo- 
cere al governo stesso , chè, secondo lui. sì «screditava 
facendolo comparire ostile al sommo pontefice. 

Le scritte per le muraglie di = W. Pio IX, morie 
‘ai tedeschi = spiccavano in parole cubitali anche per 
le Ma di Vicenza, e lungo.i passeggi più fre. 
quentati, e su per le pareti delle opere palladiane, che 
figlio quella bellissima Atene del Veneto. 

Ma mentre a Padova, a Treviso, a Verona, in tutte 
le altre città insomma, gli zelanti aguzzini del paterno 
governo, mandavano affannati a cancellare quelle ém- 
mondezze, incarcerando a retate i sospetti del terribile 
crimenlese, lo Stefani non se ne dava nemmen per in- 
teso, e se un poliziotto correva. il mattino nella sua 
stanza a contargli questo gran fatto = iersera, in via - 
dei Servi, sulle mura del palazzo Nievo, era scritto 
morte ai tedeschi = egli rispondeva stringendosi nelle 
spalle = lasciate che scrivano; quando saranno stuffi 
tralascieranno. 

Arnaldo Fusinato in una delle sue spiritosissime poe- 
sie, che profetizzarono gli avvenimenti » tocca appunto 
di queste scene ridicole degli affanni polizieschi, e fa 
domandare dall’ombra di Francesco I a quella di Maria 
Luigia, che era venuta nelle imperiali catacombe di 
Vienna, a parlargli delle na Mito dell’) grin 
an quei giorni : 


Francesco — Per la Vergine Maria | 


Ma che fa la polizia?» i Tal 
Maria Luigia — Poveretta! ella va attorno 


Colle. secchie, e ‘la calcina 

Ma le. mura oggi imbiancate 
Tornan sporche domattina — 

Si cancella si cancella 

Ma poi siamo sempre a quella — 


E Pera proprio così — Oh! i. furori ridicoli della po- 
lizia austriaca mel. 48, erano cose che non poieano a 
meno di farci. scompisciare dalle risa, quantunque si 
vedesse. pur troppo ch’erano soventi susseguite da lutti. 
di famiglie, | | | 

« Dunque il signor Stefani non volea,saperne di queste. 
ridicolaggini — E il suo:contegno, che avea salvata Vi- 
Cenza da quei dolori, che angustiavano altrove tante 
case, da cur erano stati tratti in carcere il figlio, il pa- 
dre, o il fratello, cominciava a farcelo avere proprio in 
conto di galantuomo. i 

Ad accrescere queste. buone disposizioni®*ttei miei 
concittadini, verso il commissario Stefani, si aggiunse il 
fatto dell’arresto dello stesso suo figlio unico, Guglielmo ; 
una perla di giovanotto sui 28 o 30 anni, liberale fin 
nelle midolle, e piemontese di simpatia fin nel ventre 
della mamma. | cscrata 

Guglielmo era. dapprima  Ascoltante al tribunale di; 
Padova, ma. bollente com'era, figuratevi se potea  soflo- 
carsi in quelle mefitiche. ‘atmosfere dei.consessi crimi- 
nali! Un bel dì vi diè un calcio, e piantò il più bel 
Siornaletto che fosse mai. uscito, ed in cui avea avuto. 
il tatto di raccogliere. una plejade dei più brillanti in- 
Segni, che allora venissero a gala. Vi scriveva il dottor 
@Tti, il più caro ed onesto cuore del mondo, ed uno. 
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dei più eletti, e forbiti scrittori di quei giorni — Fe- 
‘derico Seismit, vivacissima penna, che tratteggiava l’umo- 
rismo con un sale attico tutto suo, e qualche volta ta- 
gliente. come un rasoio — Giovanni Prati, allora non 
cavaliere e, non commentatore, "ma poeta veramente ISpi- 
rato, e che specialmente colle sue stupende ballate  fa- 
natizzava l'ardente e poetica nostra gioventù, entusiasmata 
già per la divina sua Edmenegarda — Somma, l’autore 
della bellissima tragedia — la Parisina — Arnaldo Fu- 
ssinato il veneto Guadagnoli — e tanti altri astri minori, 
non escluso io, che ero diventato poi il suo corrispon- 
dente durante la guerra, ahi troppo cofta, dei Vicentini 
contro l'impero austriaco — Dico dei Vicentini. perchè, 
meno una eroica legione di cinque a ‘seimila roma- 
gnoli «che furon con noi, fu proprio la città che si 
‘difese da sola, con qualche centinaio di volontari delle 
città vicine — Forze regolari non ne ebbimo:.... Ma questo 
a suo tempo. 

Queste scenette delle. scritte su per le adelniid delle 
‘dimostrazioni teatrali, del non fumare, cominciarono a 
dar sui nervi ai militari — E a Milano ne nacquero 
scene di sangue, e a Padova ugualmente — In una di 
queste, in cui il militare fece proprio les dragonades, 
sguinzagliandosi un dopo pranzo a sciabole nude dalle 
‘caserme addosso agli inermi cittadini, ed entrando con 
“eroismo vandalico fin nelle sale del caffè  Pedrocchi, 
mio amico Guglielmo si pensò di piantarsi proprio nel 
caffè con penna, carta, e calamaio, e stendere lì per lì 
‘mentre correvano le fucilate, una relazione esatta della 
iniqua aggressione della soldatesca.... 

Pochi di dopo mentre tornava da Vicenza, dov'era 
venuto a salutare .suo padre, di cui era l’idolo, aprendo 
‘nella stazione di Padova lo sportello del vagone per di- 
scendere, vide affacciarsegli la fetida ghigna del sotto- 
‘commissario di polizia Girolamo Corner, ed intimargli 
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l'arresto — Li alla stazione vera la povera moglie, che 
era venuta a prenderlo — Vi lascio immaginare la scena. 
— È dove si va? si pose a gridar forte Guglielmo. 
— Ho Pordine di condurla a Venezia. 
— Assassino! l’Austria sa bene scegliere i suoi cagnotti 
— la ini lasci salutare mia moglie. 
f slanciatosi ad abbracciarta, e staccatisi angosciosa - 
mente, Guglielmo si ricacciò nel vagone, voltando le 
spalle al suo sgherro, che non avea coraggio di fargli moto. 


Era dal papà di questo giovane, ch'io era chiamato 
a dar conto dei miei delitti — C'era dunque, per una 
mente calma, ‘da sperare con fondamento che non avrei 
trovata la corda. 

Oh sì! andate a ragionare con unar»sestina» di. leso 
tradimento in corpo, colla circostanza aggravante di im- 
periale regio impiegato al tribunale, col giudiziorstatario 
in furore, e con un polizzazo alle calcagna. 

lo faceva di fuori il rodomonte, ma di dentro sentiva 
Proprio, che la digestione ormai: era stata irrimediabil- 
nente guastata. 

L'ufficio di polizia non era. lontano. da casa mia, e 
in cinque minuti fui là, col mio fido Acate sempre dietro 
— Quando fui in anticamera del signor. commissario 
Superiore, dove ad' ogni buon fine c’era sempre qualche 
piantone, il mio Pitia disse ad un suo collega = Keco 
qui il signore! 

— Ah va bene! disse con mblta sussiego il poliziotto 
di guardia all’anticamera — Che l'aspetti un poco, e 
vedremo se il signor commissario Pc ic vuol essere 
in comodo per riceverlo. 

— Eh! sarà in comodo sicuro, se. m'ha mandato a 
chiamare... 
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.— Se l'ha sind a chiamare, Tuono; non vuol mica 
dire che sia’ obragalo di riceverlo — Ch'el si fermi là 
adesso. | 

— Grazie; e... e mostrando di. far l’ indifferente. mi 
sedetti — se non avessi avuto paura di mostrare che 
avevo realmente paura, mi sarei asciugato — sentiva che 
il sudore mi gocciolava giù — « La va male; l’affare 
è brutto » pensai tra me. È certo che il signor . com- 
missario ha prevenuto questo boja quì, ch'io sono un 
inquilino da San Biagio. 

Le carceri della polizia. aveano da tal Santo il loro 
battesimo. 

‘Dopo un quarto d’ora circa vidi aprirsi la porta. del 
‘signor commissario superiore, ed uscirne un suo impie-, 
gato — Mi pareya,.che fosse il signor Cerrato:— Poi, 
di sopra al sito dove stavo seduto, sentii oscillare il tin- 
tinnìo d’un campanello, che mi fece balzar dalla seranna. 

La guardia entrò dentro, e uscitane tosto = Ehi, mi 
disse, entri — il signor commissario lo chiama... + 

Mi atteggiai come un leone, e dentro. 

—. Ah bravo galantuomo! si pose subito senza tanti. 
complimenti a gridarmi contro il commissario — Sì 
fanno di queste neh ? impiegato, padre di famiglia, e 
con queste pazzie che fermentano pei cervelli, anche lei 
salta fuori a farne delle sue — Ce lo darò io il pio — 
Per chi ci ha preso, bell’umorino, da scriverci il nome 
del Papa col p piccolo, per farcelo passare come un epi- 
teto?! Cred’ella che alla polizia «ci sieno dei censori, che 
abbiano il naso del canonico Deluca? Vergogna! la rin- 
grazi Dio, che, prima di far del .male alle famiglie, è 
mo studio di tagliar corto alle-buffonate, ma questa 
sua è stata una buffonata che rischiava d’esser troppo 
seria, perchè non le dassi una buona lavata di testa — 
Ha capito? E per questa volta la se ne vada e. studii 
qualche cosa di più serio, invece di perdersi a far dei 
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versi pei barbieri! on sì diavolo! si caccieranno i te- 
deschi colle sue sestine! Buffonate vere..... © 

E dopo avermi brontolata questa sfuriata tutta d’un 
fiato, mi voltò le spalle, piantandomi lì come un asino, 
senza che avessi avuto tempo di dirgli una sola parola, 
che gli potesse dar idea di ciò che-io pensavo di quella 
sua veramente cordiale saluta — lo avea sentito, 
fin dalle prime parole, sotto la maschera del commissario, 
il cuore del padre — e sotto il gilet battevo come se 
avessi uno stantuffo di locomotiva. 

Rimasto lì così solo, non mi restava altro che girar sui 
talloni, senza nemmeno prender l’incomodo di salutare 
nessuno — Non c’era più alcuno — Uscii; e, sicuro 
ormai d’ogni pericolo, volendo di quella, per quanto 
benevola pur secca tirata, prender la mia rivincita d’amor 
Proprio su qualcheduno, mi calcai fieramente il cappello 
in testa, proprio sul muso del poliziotto, parendomi di 
far atto fiero col non degnarmi di dirgli nemmeno = 


buon giorno = Son toraato a casa..... ma ormai non 
avevo più fame. i 
Oh sì! il mondo era mio! — (Continua) 
Edd 


Bettino Ricasoli 


, Tipo di lealtà e di fermezza, è l’ unico nome a cui 
l’Italia volga lo sguardo nell’ora d’un supremo’ bisogno 
— Nel momento più terribile, nell’ora del Tutto più de- 
solante, il cuorè d’Italia non cercò conforto al ‘suo do- 
lore che in lui. | deb rtl 
L’ombra di Cavour però era sempre nella Nazione , 
nel Parlamento — Qualunque uomo fosse salito al suo 
Posto, si sarebbe sempre trovato che facea male, perchè 


- 
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Cavour non avrebbe fatto così — (Giusta 0 ingiusta, 
nacque, crebbe, e dominò l’opinioné che Ricasoli si tenesse 
troppo fieramente ritto contro 1’ alleato ,, che Cavour ci 
avea acquistato per far 1° Italia — Ecco "il principale ar- 
gomento di opposizione — L'Italia era giovane assai, era 
abbattuta dalla sventura, e temea. i 

Nessuno, anche combattendolo, potè mai azzardare pa- 
rola che ombreggiasse l’onestà austera del suo carattere. 

Forse fu un bene per lui e per l’Italia anche quella 
lotta — Egli avrà imparato che la grande maggioranza 
della Nazione, non crede poter far senza dell’ alleanza 
francese — E l’Italia dopo: aver provate due. ammini- 
| strazioni, avrà imparato, che, dopo Cavour, il solo nome 
che sia una salvaguardia per l'Unità della Patria, è il suo. 

Ricasoli col suo. fiero contegno in Toscana ha reso 
inesorabile l'Unità. 

Le sue memorande parole = uscite alfine dal vostra 
carcere degli Appennini = hanno qualche cosa . di so- 
lenne e di antico — Parco di parole, come deputato, è 
troppo poco diplomatico come ministro — dice delle ve: 
rità troppo franche. 

Le poche volte che prende - la parola, come deputato, 
è sempre per qualche cosa di grave e di solenne. 

Quando il nostro Eroe popolare , si lasciò andare ‘a 
concetti, che a lui parea uscissero dalla legalità , egli 
chiamò Garibaldi alla sbarra della Nazione. 

Insomma una sola cosa urta talvolta in questo tipo. 
di onesta alterezza — il vedere scritto sulla sua fronte, 
appena vi si presenti, il motto frangar non flectar. 

E piuttosto che rompersi, noì vorremmo, che, se il 
piegar giovi, piegasse, salvo sempre il decoro della Na- 
zione — Ricasoli ora è il ministro che |’ Italia aspetta. 


AaRLVETAÌA 
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SCHIZZI DI COSTUME. 


E 


SCENE PIEMONTESI 


LA COCCA 
sv. 


Vennero i tempi grossi: ele Cocche, o scomparvero affatto 
sotto la potente voce della Libertà, che allora specialmente 
poteva dirsi vero sinonimo di Civiltà, non conoscendosi per 
anco le generose ire dei discordi partiti d'ogni colore; — o 
sì trasformarono in segrete conventicole di ladri e peggio . 

La Libertà fu come un vaglio che separò il buon seme 
dal cattivo loglio . 

Ai Corì della Sonnambula e della Norma si roitievibino 
gli Imni patriottici; ai garofani sulle visiere dei berretti, le 
coccarde azzurre e tricolori. 

E molti di quelli che possedevano le più belle voci ida batno 
profondo, abbandonate le officine, corsero nei campi di Lom- 
bardia con tanto di moschetto in ispalla e cantando allegra- 
mente. ; 

“* Noi siam piccini, 

“ Ma cresceremo: 

*# Vendicheremo. 
«La Libertà! 

E fra questi ve n’ha qualcuno che infatti crebbe, ed è tut- 
tora onorato militare nelle file dell'Esercito: parecchi altri, 
poveretti, non han potuto crescere, ed i loro nomi; scritti.in 
Oro, si leggeranno sempre con venerazione, poichè formarono 
l’eletta coorte dei Martiri dell’Indipendenza . 


(1) Proprietà letteraria. 
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Quelli poi, e fu il minor numero, che per naturale istinto 
tendevano al male, vi si cacciarono senza ritegno, singolar- 
mente approfittando di quei trambusti. 

Esseri ignobili per ogni verso, essi non cercavano di meglio 
che quel momentaneo disordine nella cosa pubblica per com- 
| piere a man salva le loro ribalderie. E se prima bastava 
una severa sorveglianza della polizia per tenerli in freno, ed 
anzi era più che sufficiente il solo. simulacro di quella sor- 
veglianza (1), poscia diedero da studiare molto ‘seriamente 
agli agenti della pubblica sicurezza colle loro truffe, coi loro 
misfatti. — Fu una metamorfosi più che infausta per la so- 
cietà. i ì 

Il fatto sta, che mentre gradatamente scomparivano i tipì 
più grotteschi, più eccentrici; a man mano che i barabba 
del vecchio stampo. si ecclissavano, quasi insensibilmente ; su 
pei giornali vedevansi citati i più audaci furti e delitti inau- 
diti. ; | 

Ma gli. autori di quelle nefandezze non potevano più ap- 
partenere alla Cocca, poichè la Cocca propriamente detta 
avea cessato d’esistere, siccome l’uno dopo l’altro s’erano 
estinti tutti gli originali che ne formavano quasi un ornamento, 
o meglio, ne caratterizzavano le usanze. 

Spento era quel vecchio tapino, chei Cocchisti non lascia- 
vano di perseguitare incontrandolo, armato del suo innocuo 
bastone, col quale sempre invano minacciava di percuoterli. 
Non so per qual motivo gli avessero imposto il sopranome di 
Ciapèlo. Certo è che molto s’arrabbiava a sentirsi chiamar 
così: e gli altri, che lo sapevano, non appena vedutolo in 
capo d’una via, gli erano tosto addosso con un sol grido: — 


(1) Sapete quanti erano allora gli arcè (così chiamavansì in quel tempo ì 
zafi o agenti di pubblica sicurezza)? Non più di dod:ci în tutto! Egli è bev 
vero che talvolta venivano coadiuvati daì dorten (altro sopranome in gergo 
cocchesco, che sì dava ai Carabinieri Realì), ma ben rari dovevano essere ì 
misfatti, se bastava un così piccol numero d'agenti della pubblica forza per 
tenere in soggezione tutti quegli scapestrati. 
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“ Ciapèlo! Ciapèlo!, — E talvolta anche, alle grida s’u- 
niva qualche sassata. s | 
Spento era quell'altro povero idiota, che andava attorno con 
una gerla di non so che sulle spalle, ed un randello pesante e 
ferrato in mano. Questi andava su tutte le furie al sentirsi 
chiamare: Posa col'oss! Ei Cocchisti non sapevano far di meglio 
che cantarglielo su tutti i tuoni: ma guai se giungeva ad 
afferrarne qualcuno! Un giorno i monelli l’incontrano in via 
di Po, e si mettono a perseguitarlo coi soliti schiamazzi : — 
“ Ciao, Posa col’oss! — Ven sì, Posa col’oss! ; — Il poveretto 
era in furore. Un forestiere passando per di là, nè sapendo 
spiegarsi quella scena, se ne informa presso un negoziante in 
granaglie d’accanto al vecchio teatro Sutera. Questi gli espone 
ridendo la faccenda, e ripete senza pensarvi le odiate parole: 
Posa col’0ss. Ma proprio in quel mentre gli passa vicino il pazzo 
furente, e credendo che quel negoziante volesse pure scher- 
nirlo, gli aggiusta una così potente legnata sul capo, che lo 
gettò in letto per più giorni! — Andate a fidarvi dei pazzi! 
E Tajte j'onge? Molti se ne ricorderanno: un disgraziato 
tutto pieno di malanni, così privo d'ogni vigore che metteva 
pietà, con una faccia la più gotica di questo mondo. Credo 
fosse israelita: ed è forse per questa ragione che i pretoccoli 
d'allora ‘gli aizzarono contro i bitiechini della Cocca, siccome 
nella Settimana Santa li mandavano a fracassare le botteghe 
del Ghetto, dimostrando loro ch’erano proprio i Giudei quelli 
che avevano crocifisso il Nazareno! E l'autorità politica la- 


sciava sempre correre! — Cose da chiodi. — Or bene, sapete 
come il povero Giudeo si. vendieava quando i sarai to 
assediavano ripetendogli nelle orecchie: — “Tajte jonge?, 


Egli piangeva! — piangeva come un ragazzo: ed era vendo! 
— Oppure, quando i monelli erano pochi, e non poteva te- 
mere le lorò busse, li avvicinava con tutta. umiltà, e diceva 
loro in tuono sommesso, .dolce, piagnuceoloso, quasi paterno: 
— * Andè a cà, bravi! Andè a cò! pensè nen ami! Mi iv 
Fas pa gnente a voi autri! Easseme stò, ch'i “son'tunt mas 
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lavi... Andè, bravi, andè a cà,chè vostra mare av serca! 
— Ma gli urli raddoppiavano, e ad onta delle sue lagrime e 
de’suoi acciacchi, egli era costretto a fuggire come il Publi- 
eano del vangelo, che i Farisei volevano lapidare perchè svel- 
leva alcuni sterpi in giorno di Sabbato. 

Ma a proposito di Farisei, pochi si ricorderanno certamente 
d’aver veduto un vecchio misterioso, sordido, ributtante, che 
diceva la buona e la mala ventura alle donnette del volgo. 
Era una specie di profeta Elia in ciabatte, un furbo matri- 
colato, il quale pronosticava a tutti la morte per rendersi 
temuto e rispettato: e il bello si è che, infatti, gli allocchi 
il temevano e rispettavano. Chiamavasi. Terra-di-Dio! che 
nome altisonante, ehi? — Verso la sera quel santo profeta 
era costantemente fradicio, dal vino e dai liquori; e indovinate 
un po’ dove andava ‘a cacciarsi? Forse per meglio imporre 
alla plebe, e fors'anche per non avere una migliore abita- 
zione, egli si trascinava fino al vecchio Cimitero della Rocca, 
ora distrutto, e che avea nel mezzo un tradizionale gran pozzo 
morto dove si gettavano alla rinfusa le salme dei poveri, co- 
prendoli poscia con calce viva: colà giunto, egli entrava nel 
camerino, gettavasi sopra la prima bara, e così adagiato 
sopra i cadaveri, saporitamente dormiva tutta la notte! Figu- 
riamoci se ciò non doveva produrre un grand’effetto nel su- 
perstizioso volgo! — | 

Credevasi a’ suoi pronostici colla più cieca fede. E qual va- 
lore avessero questi pronostici basterà a provarlo il fatto se- 
guente: — C'era una povera vedova che dovea lavorare da 
un’alba all’altra per mantenere un figlio ed una figlia, l’uno 
di dieci l’altra di dodici anni. Alla mattina d’un venerdì la 
| buona donna si sveglia tutta commossa per esserle apparso 
in sogno il defunto marito, il quale era venuto a bella posta 
dall’altro mondo per portarle quattro numeri. Siccome aveva 
dormito qualche momento di più, s'affretta a chiudere in casa 
i due ragazzi, e recasi al solito lavoro. Ma, strada facendo, 
ecco venirle dinanzi il terribile Terra-di-Dio, e tosto si fa 
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un dovere di salutarlo umilmente, come usava ciascuno di fare: i 
— “ Ciao, Terra-di-Dio! prega per mi, neh! , — L’altro, as- 
sumendo un tuono inspirato, e perfettamente ignorando che 
quella donna fosse vedova; le risponde: — “ Sì, ma scota 
lon ch'a l’ha dite to omo, s'it veuli esse fortunà. $« — Non 
ei voleva di meglio per mettere fuori dei plilialiori quella 
buona donna! È deciso! Terra-di-Dio , con quelle sa- 
crosante parole, le ha predetto una grande fortuna! E va, 
tutta fuori di sè, a farsi consegnare anticipatamente l’importo 
della ventura settimana, e tutto, fino all’ultimo centesimo, lo 
giuoca al Lotto sui quattro numeri sognati! — Era l’estra- 
zione di Genova: per cui alla domenica, trovandosi senza 
quattrini, dovette digiunare co’ suoi figli, quantunque persuasa 
d'essere ricchissima all'indomani. E l'indomani venne, e i nu- 
meri giunsero daGenova, e la povera vedova corse a vederili.... 
ma non erano quelli del marito!! — In pochi giorni quella 
sciagurata impazzi perla disperazione; i figli l’abbandonarona 
ber andare in busca di pane, nè più ritornarono; ed un mese 
dopo, incapace di più lavorare, priva d’ogni socèorso, la si 
{revò morta d’inedia nella miserabile softitta! 

Spariti erano insomma tutti quei genii che facevano, pet 
così dire, risplendere la Cricca; e con questi era sparita la 
Uricea stessa. 

Della Cocca ora più non havvi che il nome: ma è fieuj dla 
Cocca, d’monsù Tasca, più non esistono. 

V'ha bensì ancora un’accozzaglia di malviventi, che s'an- 
Nida nelle catapecchie dèi borghi e nelle taverne, e letteral- 
mente vive di rapina. Ma questi mascalzoni s'hanno a chia- 
Mare con tutt'altro nome che con quello di Cocchisti. Figli 
della plebe essi pure, non che ritrarsi dai vizii sotto i benefici 
"aggi del sole della Libertà, essi vi si ingolfarono maggior. 
Mente, e diventarono una infame combriccola di bari, giunta- 
tori, solass, Pappa ladri d’ogni specie, e perfino as- 
sassini, 


Non sono più i semplici monelli, più o meno coperti dì 
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tenci, più o meno ineducati, che per tutto sfogo s’appagano 
di schernire la caricatura d'un bellimbusto,  gridandogli alle 
nin “quando passa : 

— « Spatéch da doi, posa cola papléca, cla l'è nen toa! , 
(Il vestito nero lo ehiamano papléca). 

Ovvero, con maggior villania : 

— “ Daje un pugn sul dobè a col lustrin! , 

Non sono più quei ridicoli Rodomonti dal berretto sull’orec- 
chio, terribili solo nelle sconcie parolaccie ma innocui a’fatti, 
che nelle sere di carnovale, all’udire la musica d'un’ ballo 
qualunque al pian terreno, volevano entrarvi a viva forza, 
nè di là se n’andavano se prima inon avevano ballato alle- 
gramente le tre sacramentali mouferrine j e poscia partivano 
‘contenti e VOROAIERtIA, no duri la mano a tutti, e gridando 
evviva. i 

No: MISTE triste genta. non $ accontenta dr di così magre 
risorse. 

È una specie di canaglia, che non sa che cosa sia il la- 
voro, pretende di vivere alle spalle dei gonzi, e una buona 
metà dell’anno la passa nelle prigioni dello Stato. Ed è spe- 
cialmente sopra questi dannosissimi rettili che l'autorità po- 
litica dovrebbe rivolgere tutta la sua attenzione. 

Corrotti sul bel principio dall’ozio, gradatamente si fanno 
capaci d’ogni più orrendo misfatto. 

Vestiti alla loro volta di quella papléca che schernivano 
negli altri, pompeggiandosi coi loro dobi da 20 franchi, splen- 
didamente mascherati con una fittizia eleganza che li tra- 
sforma agli occhi del mondo, poichè ben sanno i ribaldi ma- 
tricolati che in quest'epoca eminentemente civile e positiva 
l'abito fa benissimo il monaco, — ora li vedi nei pubblici 
‘convegni ghermire delicatamente o la borsa o l’orologio all’in- 
cauto vicino, e in un attimo borsa e orologio spariscono a 
‘traverso d’una catena d’invisibili mani; per modo che, se 
anco s’arrestasse il colpevole sul fatto, ei non ha più il corpo 
del ‘delitto indosso; e va lasciato libero! -— Ora li ‘vedi ag- 
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glomerati allo scalo della Ferrovia in attesa del provinciale 
merlotto, che facilmente s’accalappia colla storiella del tesoro 
nascosto: — Un'altra volta è al giuoco d’azzardo che tro- 
vano campo d’esercitare le loro truffe, laddove pelano al vivo 
l'imprudente padre di famiglia, l’ignaro babbeo che va a ca- - 
dere in quella pania; — Un altro giorno, per non. trovar dî 
meglio, s’attaccano al turpe uffizio di lenoni ; battono la 
campagna, fiutano le loro vittime. che, per fame o per in- 
ganno debbono cadere ad ogni costo, e quell'infame tratta di 
giovani euori, infranti prima di corrompersi, procaccia loro 
un vistoso lucro! — E quando pur questo manca, quando .- 
fallì il tiro della borsa, quando non arrivò il .merlotto da 
spennacchiare, nè si trovò la vittima da vendere, allora si 
aspetta di notte il viandante ‘solo, lo assalgono a mano ar- 


Non parlo d’altri più turpi delitti di tratto in tratto com- 
messi da questi perversi vagabondi, che sono al certo una 
gravissima piaga della società. — Chi giungerà mai a rimar- 
ginare affatto questa piaga fatale? 

Certo è che la popolare educazione va facendo non lievi 
progressi, e di mano in mano che questa si fa più efficace, 
notevolmente diminuisce il numero dei misfatti. 

Non v'ha che il lavoro, l’assiduo lavoro, che possa redi- 

mere il figlio del popolo, e rialzarlo dal fango ove nacque. 
Col tempo quel fango deve scomparire affatto. 
E per parte mia, davvero, quando vedo la nostra eccellente 
Società degli Operai farsi ogni dì più florida e numerosa, 
hon so tenermi dall’esclamare tutto consolato: — Ecco il più 
del progresso dell’epoca! — 


Un bel mattino di domenica passeggiavo tutto assorto al. 
l'ombra di quel viale che dalla piazza Solferino mette al campo 
di Marte. Alzando a caso la testa mi vedo venire incontro 
Un bel omaccionè con un bimbo in braccio e un altro un po’ 
più grandicello per mano; dietro di lui poi veniva una gra- 
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‘ziosa donnetta, che certamente era sua moglie, conducendo 
pure per mano una vaga ragazzina che la faceva disperare 
colla sua vivacità. Al primo éolpo d’occhio giudicai subito 
quella essere un’intera famiglia di gente operaia, poichè spe- 
‘eialmente gli abiti dell'uomo lo dimostravano proprio un vero 
‘operajo vestito a festa. Ma tanta era la gioia pura e tran- 
‘quilla che splendeva in quei volti, con tanta chiarezza pote- 
vasi leggere negli occhi di ciascuno, e più di tutti in quelli 
del padre, quella santa pace dell'anima che caratterizza l’uomo 
‘onesto e laborioso, ch'io dovetti arrestarmi commosso a con- 
templarli. — Che cosa mai! io, quando vedo la bella faccia 
d’un bravo operajo, tutto giocondo, tutto soddisfatto del suo 
retto procedere, mi sento proprio commosso fino alle lagrime. 

— Finiscila, Bettina! Sta buona colla’ mammal 

— È inutile: ha l’argento vivo indosso! - 

— Via... via... Guarda Carluccio che ti sorride... 

— Carluccio! Garludoo! Lasciamelo baciare il mio angio- 
letto, lasciamelo baciare ! 

E tutti si fermarono a prodigar baci e carezze a Carluccio, 
‘che nascondeva la bionda testolina sotto il nero pizzo del padre. 

Ed io pure mi trovava là estatico a guardarli. Quando, 
osservando meglio la maschia fisionomia del padre, indovinate 
‘un po’ chi venni a riconoscere?..... 

Pitochin! il povero Pitochin! 

Quegli che teneva il Sole per il primo democratico dell’uni- 
verso! 

Era proprioslui. Il più indomito fra i Cocchisti era diven- 
tato il più esemplare fra gli operai, il miglior padre di fa- - 
miglia. 

— Lode al cielo! — dissi in cuor mio — Se questi è l’ul- 
timo figlio della Cocca, ch’ei sia mille volte benedetto! 

; IL. PIETRACQUA. 


PLINIO ARCAS, Direttore. Franc. Falchero, Gerente. 


Stamp. della Gazzetta del Popolo; via S. Agostino, N. 3. 
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L'ALETOSCOPIO 


"CRONACA SETTIMANALE 
GLI OCCHIALI DI PAPÀ CAMILLO 
Mio caro Visconti! i tempi bruciano — Se vi lasciate 


trascinare dai tentennamenti di Marco, capitombolerete 
con lui — Me ne dispiace; chè voi avete ingegno, e 


cuore, ed' onestà, tre doti che. dovrebbero formare un. 


piedistallo di. porfido per un ministro — massime a 


questi tempi — Guardate a Ricasoli, e voltate le spalle 
a.Minghetti — Poteva esser buono per ministro d’ un. 
Papa, ma pel Regno d’ Italia ..... Aht ditegli che vada 
a cavallo, e a tirar di scherma — Perderà un po’ di 


quell'aria. da collo torto, che non gli dà nè autorità, nè 
fiducia — Lasciate stare Roma — State li collo schioppo 
Carico, per profittare se Ja quistione viene a tiro, ma se 
“non viene non sprecate da polvere — Venezia, Venezia 
è il punto capitale — Cacciate gli austriaci — Quando 
5 impigliarono nella quistione danese, dovevate far di 
tutto per imbrogliarveli bene, e quando vi fosser stati 
dentro, come i pulcini nella stoppa, far levare l’Unghe- 
Fia — Bisogna che non dimentichiate, che la rivoluzione 


Per un gran tempo è la nostra alleata — Rivoluzione , 


6 


si 
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seria, intendiamoci, non quella che intendono le scimmie 
dei Girondini in distillazione — Li conoscete neh I icre- 
puscolini, i perseverantini,.son nullagini.., buoni tutto 
al più per farne dei consiglieri di Stato -- loro sogno 
dorato, loro ultima metal... 

E voi Marco avete sentito già ciò che dissi al vostro 
preteso pupillo — Lasciate la presidenza — Non è pane 
pei vostri denti — Io ho menato per il naso ministri, 
e imperatori — Voi siete proprio nato a posta per farvi 
menar pel naso da tutti — Le vostre teorie finanziarie 
sono assurdi — Le vostre leggi sono la torre di Babele 
‘— La vostra fermezza politica è un mito — Tiratevi in 
disparte, e lasciate che venga su Ricasoli — Se è guarito. 
di certe ubbie antinapoleoniche, è la sola figura che possa 
arrestare lo sfacelo che voi avete apparecchiato. 

Caro Ubaldino , far la volpe per far l’Italia, va bene 
-- far la volpe per tenere un’ora di più il portafogli, va 
male — Voi siete un furbo che tiene indietro Rattazzi 
«— Non siete un furbo che spinga innanzi. l’ Italia — 
È l’Italia che bisogna tener su, non il portafogli — Voi 
dimenticate troppo d’esser furbo per quella, e siete troppo 
sollecito d’esser furbo per questo — Dite un po’; che 
cosa avete fatto dacchè governate l’ interno? Caos dap- 
pertutto — I briganti come prima -- la camorra travasata 
su tutta la superficie del Regno — Bisogna metter argine 
a questo straripamento di disordini — E voi non ci ba- 
date, perchè siete occupato troppo, notte e giorno, della 
vostra ombra di Banco, del vostro Urbano! Eh via; la- 
sciate lì gli uomini, e pensate a far luogo a chi s’ oc: 
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cupi della patria, piucchè dei salons di madama De Solms 
— Voi non lo vedete dal livello in cui siete — Ma io 
di quassù veggo che tutto va a soqquadro — E voi ne 
avete gran colpa, perchè impicciolite tutto — Quando 
avete alimentata l’opinione pubblica d’una fiaba sul tra- 
sporto della capitale, e dato a bere che la sia 1° idea dei 
rattazziani, vi pare d’aver assicurato per un altro mese 
il potere, e ciò è per voi come una battaglia vinta — 
Avete torto — È una battaglia perduta a danno d’Italia, 
perchè sono nuove discordie che si levano, e si dilatano 
— E abbiamo bisogno di guardarci tutti senza diffidenza, 
e se vi sono delle meschine individualità, di non perder 
il nostro tempo a combatterle — All’ interno, lasciate 
che metta un riparo Ricasoli. 

Oh signor Pisanellit un bel negozio avete fatto del 
vostro ministero! Guardate lì! io avea piantato il finis 
teocratiae col mio dogma = libera Chiesa in libero Stato 
= € voi avete fatto filtrare la camorra in chiesa, colla 
vostra politica ermafrodita di preti liberali e prett rea- 
zionari — Dovevate sequestrare il danaro di S. Pietro, 
chè il danaro è roba temporale e non spirituale -- e far 
cacciare tutti i preti, che venivano alle anticamere del 
ministero, in chiesa — Il vostro Mauri è degno di voi, 
voi di lui, e intanto Chiesa e Stato sono più invescati che 
lo sieno mai stati ai tempi di La Margherita — Quando 


pensate di togliere questa cancrena ? Siete voi che la — 


glimentate — Se amate l’Italia lasciate il portafogli. 
Signor Amari! saprete scriver dei vespri, ma non sapete 
dirigere l’istruzion pubblica — Voi valete De-Sanctis, che 
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aveva già convertita in babilonia la vostra azienda — Nof 
è tempo da scienziati — È tempo da uomini all’ ingrosso 
— Ciò che' preme è insegnare sulla lavagna VA BC 
al lazzaroni , e far che dei 690,000 napoletani, almeno. 
400,000 imparino a leggere e scrivere — Finchè non 


- potranno imparare da sè, che il sangue di S. Gennaro 
“è una furfanteria clericale, che il punire colla forca il 


brigantaggio non è esereizio di governo tirannico, ma sì ‘ 


“di società moralizzatrice, che l’aprir la galera ai camor- 


risti è pietà pei galantuomini, è amore per salvare dalla 
cancrena del vizio }’ onestà, non potrete vantarvi, mio 
caro Amari, di aver compresa punto la missione d’ un 
ministro dell’ istruzion pubblica — A voi e a quel dei 
lavori pubblici, spetta fare l’Italia più che a quel della 
guerra e degli esteri, perchè, quando pur questi ultimi 
avessero col senno diplomatico e col valore dell’ armi, 
fatta libera è indipendente la patria, resterebbe sempre 
in essa l'elemento. corruttore, che la farebbe perir. d’e- 
tisia appena risorta. 

Maestri, maestri secolari e lavagna, e fate un falò di 
lutti i regolamenti, che Lorgiuano, la babilonia del vo- 
stro ministero. 

Signor Manna, si potrebbe sapere che cosa avete fatto 
dacchè siete ministro ? E che d’uopo c’era, che per far 
solcare dei terreni abbandonati, per far scaturire nuove 
fonti di risorse procurando il maggiore sviluppo dell’a- 
gricoltura, per suscitare lo spirito industriale onde pian. 


tare nuove Banche, nuovi centri di credito, nuove aziende 


di incremento del pubblico commercio, vi faceste  chia- 


esperto agricoltore, un destro e probo negoziante a lar- 
ghe vedute, avrebbe fatto meglio e più che non avetò 
fatto voi — Mi han detto che avete. faito dare mille 
franchi ad un cavaliere di San Maurizio, ch’ebbe il ta- 
lento di spenderli nel farsi la divisa da cavaliere — È 
per questo, che vi siete fatto nominare ministro ? Oh 
povera la mia Italia! | 

Oh son qua da voi signori Menabrea, Bug, e Della 


Rovere — I vostri affari vanno assai bene: il meglio, 
almeno, che si possa in questo turbinio generale — A 


voi tre, più che ad altri, incombe l'opera più colossale 
-- perchè voi tre siete i veri ‘architetti della fabbrica — 
Senza esercito; senza flotta, senza rapide comunicazioni 
che unifichino - davvero gli interessi di tutta la penisola, 
torna inutile ogni altro lavoro -— Non vi lasciate dun-. 
que rovinare a metà la fabbrica, proseguitela con ar-. 
dore, e se nascono scompigli ministeriali, pensate ai bi- 


Sogni veri del paese piucchè a malintesi amor proprii, 


0 a suscettibilità di partiti — Non bisogna che per- 


mettiate .ch’altri venga a sconvolgere il già fatto, per 


tornar sempre a ricominciare imprese nuove, che. mai 


Si conducono a compimento — Se Minghetti è Peruzzi 
devono abbassare la bandiera, lasciateli andare, e acco- 
Modatevi. con Ricasoli — Saranno tutti onesti, tutti 


galantuomini, tutti patrioti, ma per. «quanto lo sieno, 
Non possono far filtrare nella Nazione intera quella con- 
vinzione, quella fiducia, quella tranquillità morale, che 


“niche coloro, che, non la pensano tuti Patto come ìl 
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mare anche voi, ministro ? Un bravo uomo d’affari, un 


n 
, 


166 | | 
Barone, “non possono a meno di sentire per la sua 
grande e. nobile e fiera lealtà — In Inghilterra s'è fatta 
una coalizione di partiti, per mettere alla testa della 
Nazione i- nomi più sicuri per l'interesse della  pub- 
blica cosa — Coalizzatevi. fra capaci ed onesti, per in- 
collare sul ministero d’Italia l'etichetta, che faccia pas-. 
sare la mercanzia rispettata da tutte le bandiere — 
Quell’etichetta è la parola Ricasoli. 

Non ci fu forse chi sia stato più vivace oppositore 
di me, alla politica del Barone — Ma per fortuna 
. conservo tutta intera la collezione delle armi con cui 
l'ho combattuto — Sono lieto di vedere che non ho 
mai tralasciato di distinguere la sua anima di patriota 
e di uomo leale, dalla sua dottrina politica — Se tor- 
nerà a cozzare, dove mi parea che allora cozzasse, tor- 
nerò. a far lo stesso. | 

Ma oggi ciò che più preme, ciò che comincia a di- 
ventare URGENTE, è fermare la valanga di accuse, che 
giuste o ingiuste si scagliano contro il caos  dell’ammi- 
nistrazione presente, e il nome di Ricasoli diventa una 
necessità — Gli onesti e i capaci gli si aggruppino in- 
torno per l'amor della patria. 
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LE PAROLE 


Non voglio parlare delle parole di quei talentoni, che, 
su pei caffè, non sapendo che fare della loro vita, ne 
sbrontolano giù a secchie senza capo nè coda. 

Se dovessi prendere il bistorà e lo specillo per scrutare 
1 canali, donde sgorgano le parole di tanti poltroni, che 
non hanno d’attivo altro che la lingua, misericordia! fi- 
nirei a consumare tutto l’aceto dei sette ladri che è 
sparso per l’orbe terracqueo, onde non restare asfissiato 
dal tanfo che da quell’esame mi salirebbe alle nari. 

Le riputazioni dei galantuomini vi sono ’ bistrattate 
tra un bon mot da lojola, e una risata da trivio; le ca- 
lunnie più oscene voimitate con una disinvoltura da far 
onore ai cinici da galera; le vite private passate. in ri- 
Vista con una decenza da lupanare; e tutte queste opere di 
civile consorzio, di forbita educazione, di morale passata al 
lambicco dei briganti di bon ton, sono per lo più consu- 
Mate da gente, che hanno il tuppè di aggiungere alle loro 
oziose fatiche la protesta, che la vista della tal cosa fa 
loro ributtar la coscienza, che la tal azione li fa diven- 
tare rossi, che la tal persona fa loro torcere il naso, che 
il tal fatto offende il loro pudore! 

È questi sono quelli che passano per galantuomini, 
Per degne persone, per gente commi! fait; difatti hanno 
calzoni neri, e frac, e guanti, e quando hanno terminato 
di latrare nei caffè, guardano l’oriuolo, e se v'è da con- 
Sumare un’altra oretta, prima di gittarsi a conforto del- 
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l'umanità. nel ‘silenzio del» sonno, si tirano su i baffi, 
danno” una ripassata alla chioma, gittano VYocchio sur 
uno specchio per vedere se la cravatta è a posto, e 
squassata con un mocicchino-battista la polvere degli 
stivali, vanno ‘a terminare la soirée in un qualche 
salon, dove con qualche modificazione forse di frasario, 
continuano. la loro via. crucis alle spalle dei po- 
veri diavoli, di cui non sapendo, non volendo, e non 
potendo imitare la vita operosa e l’onesto guadagno, si 
vendicano col bestemmiarne la vita. A 

No; in questa cloaca di ‘parole non voglio tnoftsteoi 
— (Ciascuno faccia e dica ciò che vuole, e segua la 
propria natura — Non sarò io che andrò a sporcarmi, 
per levare i majali dal truogolo. gp 

Le parole che mi danno sui nervi non son queste dar 
che finalmente poi, come il solito di tutte le emanazioni 
pestifere e fangose, radono i pantani e non sì levan 
tant’alto. K } 

Le parole che mi danno les crispations, son quelle 
che tempestano proprio come gragnuola secca nel campo 
della politica — Ed in verità la è una gragnuola, che 
alla lunga minaccia di mandar all'inferno il raccolto. 

Dio gliel perdoni a chi ha inventata la laurea în-am- 
bobus — Maledetti gli avvocati! Non ci.son parolaj, che 
abbiano più di loro il talento di saper Imbrogliare tutte 
le questioni più piane, travolvendole in un mar di pa- 
role, ognuna delle quali va. sollevando cento nuove que- 
stioncelle pettegole, che, come zizzania, filtrano nel se- 
minato, e ingolfano di sterpi tutti i solchi, d’onde il 
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paese avrebbe tutto il diritto d’aspettarsi, per ciò che v'ha 
seminato, di veder ampie e nette e folte pullulare Je biade. 

Quel dabben’uomo ch’era il conte Cavour, se fosse 
stato li a pesare oncia ad oncia le parole, prima di pren- 
dere una risoluzione, sarebbe crepato come un asino con 
tutto il suo*genio — E se fu grande, e ha potuto fare 
l’Italia (fare, sissignori, che voi tutti quanti siete, che 
gracidate di patria, siete rane che tutti uniti non valete 
una sua unghia, un solo pelo della sua barba) fu proprio 
solo per questo, ch’egli non era avvocato, e al discutere 
prepose il fare — Egli non pensò se, per far libera 
l’Italia, fosse «meglio l’annetterta, l’umificarla, Vunirla, 0 
il piemontizzartla — Egli disse == In Italia ci sono gli 
austriaci, e bisogna cacciarli via = Gli austriaci sono 
200,000 e noi piemontesi siamo 50,000 = ergo se ri- 
tentiamo il colpo, son nuove battoste, e un’altra Novara 
= Chi è che mi dà 150,000 uomini da unire ai miei 
50,000? = I 

— Io, disse Napoleone. 

‘— Bravo —. quanto volete? 

— Nizza e Savoja. 

— E via l’Austria proprio?! 

—— Liberi «dall’Alpe all’Adriatico. 

-—- Qua la mano. 

+ Etcola. 

Contratto fatto. hegiio 

Lasciamo stare come e perchè non siasi potuto ese- 
guire appuntino il contratto — Ma la stipulazione: era. 
eccellente, checchè ne cantino i merlì della montagna, 
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Se invece di Cavour ci fosse stato un avvocato, avrebbe 
cominciato a tirar fuori tutte le formule del /eguleismo, 
e coi ma, col se, coi qua, coi ld, coi perché, coi purchè, 
avrebbe finito col far venir la tarantola a Napoleone, e 
addio Villafranca, che in fin dei conti qualche cosa ha 
fruttato, se ora mercè i patti di quella pace siamo in 
22 milioni di gente libera. 

Quando Cavour portò in tavola questo magnifico piatto 
dell’Italia, quasi tutta cotta alla cucina Cavouriana (sis- 
signori alla sua sola cucina, perchè tutte quelle teste di 
Tapa, che in tuono di soprano o di basso profondo, in 
atteggiamento da Mirabeau o da Aristodemi, ebbero il 
tuppè di parlargli di politica, di fargli opposizione....... 
opposizione a Cavour quelle cime!!.. Oh poveri Menelaj! 
non avrebbero saputo fare nemmeno una salsetta da aspa- 
rigi), ebbene, quando Cavour portò in tavola quel piatto 
stupendo, saltarono su-gli scienziati colle frasi, nient'altro 
che frasi, di Italia annessa, di Piemonte ingrandito, di 
piemontizzamento d’Italia, di vendita della patria, di prin- 
cipiù democratici, e narcotici monarchici, e giù a palate 
da impinguare un nuovo dizionario, ad uso dei morti di 
tre quarti di secolo fa — Hanno scartabellato il 93, e 
ridotti in polvere montagnarda i discorsoni di quell’epoca 
convulsa, la posero in fusione in bottiglie d’ acqua pu- 
rissima fontis, e giù a clisteri per ttaliamizzare V' Italia. 

Oh pedanti, oh pedagoghi, oh rivoluzionarii da dizio- 
nario! Da cinque anni che si va cianciando, che cosa 
è restato di tutte le vostre parole ? 

Che cosa importa a me che piemontizzino, 0 tosca» 
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neggino, che napolitanizzino 0 lombardeggino 2... Mi cac- 
cino via quel che resta d’austriaco in Italia, eppoi la 
chiamino anche Siora Betta che per me è tutt'uno — 
Avevamo la casa tutta piena di ladri, e dal. 59 in qua 
non abbiam fatto altro che menar giù legnate per ri- 
cuperare ora una stanza, ora l’altra, tanto che adesso 
non resta che a cacciarli dal granaio eppoi tutto è fi- 
nito, e, invece di continuare a menar botte, e a provve- 
derci di nuovi randelli per dar i colpi ultimi, stiamo 
li questionando, se dobbiamo far sala di ricevimento 
provvisoria la camera che guarda a mezzodì, o quella 
che riesce a mezzanotte — Ma ricevete anche in can- 
tina, e finitela di far questioni da avvocati o da fem- 
mine. E. pensate - che fin ‘che vi perdete a pescare o 
inventare verdi nuovi, i ladri dal granaio possono tornare 
a darci una minestra, che ci faccia pensare ben ad altro 
che alle tappezzerie della casa, o alla scelta della sala di 
ricevimento. Meno ciance e più fatti, meno avvocati e più 
uomini d’affari, meno discussioni politiche e più rese 
di conti sulle spese di casa, meno sciupìo di danaro in 
balordaggini inutili, e più cura di non perdere ciò che. 
abbiam guadagnato. Pagate per far dei soldati, e dopo 
aver pagato per far ‘dei soldati, tornate a pagare 
per far ancora degli altri soldati — Eccolo lì il vostro 
compito. Economia su tutto, per spender tutto il più 
che si può nell’esercito -- il solo che per fortuna d’Iddio 
hon ciancia e fa. 


VALIGIETTA ALETOSCOPICA 


Il Constitulionnel annuncia, sulla fede di una cor- 
rispondenza da Macerata, che Garibaldi abbia il pro- 
gelto di impossessarsi di Pescara e della ferrovia .. 

Ah! l'è troppo grossa, e Garibaldi può rischiare una 
spedizione di Marsala, ma una spedizione sulla fer- 
rovia di Pescara, sulle ferrovie meridionali!!... non 
è così matto! 


A proposito delle ferrovie meridionali, che formano 
largomento di tutte le bestemmie sottovoce dei crocchi, 
delle conversazioni, delle piazze, dei membri del 
Parlamento, e fin di qualche cosa più in su, a fare 
cessare tutte queste dicerie, si è tenuta nei passati 
giorni un’adunanza generale, in cui, esposte con piena 
nitidezza le faccende dell'impresa, della costruzione, 
e dell’amministrazione, tutto fu approvato ad unani- 
mità, e con triplicate salve d’applausi — È sempre 
da ricordarsi che impresari costruttori ed ammini- 
stratori sono, come la Santissima Trinità, un solo 
Dio in tre persone distinte ... cioè no... meglio an- 
cora, una sola persona divisa in tre deità, rappre- 
sentanti l'impresa, la costruzione, e l'’amministrazione 
-—— Tutto dunque deve andar bene, e sempre bene, 
in eterno — È impossibile il contrario. I 
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A Milano è morta mercoledì passato una povera 
madre, fra gli spasimi più atroci, per un grave colpo 
ricevuto alla testa, e un calcio al ventre ..... mi vengon 
le lagrime a dirlo... datigli da suo figlio. I 
Solone non avea voluto stabilir la pena pei parri. 
cidi, perchè slimava troppo orribile il pensare, che 
tali delitti potessero funestare l'umanità. 
Se vivesse ai tempi nostri non lascierebbe d’occu- 
parsene — E sa Dio quanti parricidi morali sono 
sottratti al codice penale, non meno orribili dinnanzi 
al tribunale delle oneste coscienze, dei parricidi a 
coltello! 


Due poveri giovani, contrariati nel loro amore dai 
genitori, si gittarono allacciati per annegarsi in un 
fosso profondo vicino a Porta Vittoria a Milano — 
I gemiti d’un cane trassero lì un cuore generoso, 
che con pericolo e stento riescì a trarre gli infelici 


a salvamento — Proponiamo il premio anche al 
cane — Guardate con quanta giustizia sì va ripetendo 
il proverbio = cuor da cane! = Volesse Dio che 


fanti cuori somigliassero a quello del cane! 


e 


La vita del soldato, sia quella del campo, sia quella 
della caserma, offre una inesauribile cronaca di fatti 
divertenti, istruttivi, e generosi — Se i molti mili- 
tari che mi onorarono del loro suffragio, mi fornis- 
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sero elementi, comincierei presto un album dell’eser- 
cito, dove mi studierei, nella forma e nella scelta 
degli argomenti, di far cosa che, contentando le aspi- 
razioni del mio cuore che son tutte per l’esercito , 
non vi facesse difetto quell’onesto umorismo che sì 
. fa legger più volontieri. 

Siccome sono sicuro che mi contenteranno, li rin- 
grazio anticipatamente — Intanto già qualche cosa ho 
in pronto — E vivi e morti, quanti contribuirono, € 
contribuiscono, a formar coll’armi e col loro sangue 
‘la patria, hanno diritto alla memoria dei contempo- 
ranei e dei posteri. 


Ad Alessandria vi fu qualche malinteso fra bersa- 
- glieri ed altri reggimenti di linea, che poteva degene- 
rare in fatali dualismi — 0 coi cappello piumato o 
col kepy avete tutti fatto l’Italia — Stringetevi le 
mani che siete tutti degni un dell'altro, e lasciate 
che le gare continuino fra gli Onorevoli. 

Le vostre gare non posson essere che sul campo, 
e il punto di prova il petto dei nemici. 

Del resto le mie son parole superflue — Ad Ales- 
sandria c'era Bixio, e Bixio è tal cuore che sa presio 
far sparire le nubi funeste. 

A Parma quest'inverno c'era qualche sentore di 
uguali pericoli. 

Ma a Parma v'è colonnello dei bersaglieri Torre, 
un vero padre dei suoi soldati, com'è vero padre della 
sua famiglia. 
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Ei burtigilari di Parma han latto come quelli 

di Alessandria — Si affratellarono subito e addio 
gare — Viva il Re e l’Italia per Dio | 


Una sera passando rimpetto ad una caserma, vidi 
che si facea una specie di scuola del soldato — 
Erano coscritti cui s'insegnavano i primi passi — 
Sapete che marciando il soldato deve partir sempre 
col piede sinistro — Il sergente istruttore che mo- 
strava la teoria, comanda — Marche. 

Un povero coscritto parte col piè dritto, mentre 
il suo vicino levava il piè sinistro — Questa stuo= 
Natura nella linea di tutte le gambe, stupisce lo spi- 
rito esatto del ‘sergente istruttore, il quale però ve- 
dendo l’effetto, nè potendo determinare la causa, si 
porta corrucciato innanzi na: fronte del pelottone , 
e grida: 

Chi è il coscritto che ha lisiodereni di tenere le 
sue due gambe in aria ?! | 





Sul viaggio di Garibaldi in Inghilterra uscivano 
ber le stampe poche paginette di considerazioni, 
che, quantunque l’autore abbia avuta la modestia gi 
non firmarle, farebbero onore ad ogni assennato pa- 
triota, 


se CE AE 

È ‘aperta una nuova. tini dose 
che ha già cominciato il 28 aprile Sellarmgimagienta 
il suo debut. Coe Ji ai 

Le auguriamo prosperi i venti, tanto. più che ve- 
diamo esser suo intendimento dilatare le proporzioni 
della sua istituzione, a farla diventar palestra di edu- 
cazione per quest’arte che va sì in basso qui da noi. 

‘Ogni volta che mi vola dinnanzi, il pensiero dell’arte 
drammatica, mi sorge gigante quella grande figura 
del mio amicissimo Gustavo Modena, un uomo che 
facea l’arte col cuore, non col mestiere del saltim- 
banco — un uomo che, mentre studiava a far un pie- 
distallo all'arte, lavorava contemporaneamente a ridur 
l’arte piedistallo della sua patria — Ob! chi ricorda 
Gustavo Modena nel Cittadino di Gand!..... Jo vi parlo 
di 20 anni fa ++ vi parlo del Cittadino di Gand rap- 
presentato a Vicenza, nei giorni in cui l'atmosfera 
cominciava al impregnarsi di vapori guerreschi. 

Non era d’Artevel che urlava al duca d Alba = Credi 
tu che le 17 provincie avrebbero eternamente re- 
presso nel silenzio i dolori del governo tirannico? 
— NU — Il Leone s'è svegliato e '‘rugge..... — 

Era Modena, era Gustavo che urlava nia parole 
al proconsoli austriaci presenti in teatro. ù 

Se i Commissari di Polizia fossero entrati nel suo 
camerino, non avrebbero trovato l’Artista, non avreb- 
bero trovato il Cittadino di Gand —— avrebbero tro- 
vato il Cittadino d'Italia che ruggiva ancora dietro 
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il sipario, il cui “ore. > batteva come quello. d'un 
— martire ‘antico, SE - > 

Povero Cio che fa che tu. avessi delle teorie 
diverse dalle mie! che fa che ci strapazzassimo s0- 
vente! Tu eri un cuor d’oro, una virtù veramente an- 
tica, un uomo degno d’aver a depositaria della tua 
‘fama, la tua Giulia! 

Oh pardon... 

La muova Accademia me l’ero dimenticata — Essa 
aperse le sue. recitazioni al Teatro Nazionale — In- 
vochiamo su lei il patrocinio dei mecenati dell’arte. 


Quintino Sella è alla vigilia di prender di nuovo 
il portafogli — e forse quello dei lavori pubblici — 
ne ho le prove in mano. 

L'altro giorno fumavo uno zigaro nel suo salotto, 
quando mi cascò sotto gli occhi un solita:r — un 
gioco a pallottole di vetro, ch'è una specie di dame 
— lo si fa da soli mangiando le palle l'una coll’altra; 
finchè non ne resti sul campo che una — qualche 
cosa come le famose belve dell’Espero, che si man- 
giarono a vicenda lasciando sul terreno la sola coda. 

Al mio onorevole amico parve che quel giuoco 
m'andasse a sangue, e con una squisitezza tulta sua, 
il mattino dietro me lo fece portare a casa con 
Questo viglieltino. 


TA LA 
Caro AMICO, nu 
Delle: paliel.cia. tu ne scrivi, io te ne mando — 
dunque siamo quiltes — Resta a vedersi se le di-. 
mensioni. siano pari, ma non voglio essere maldi- 
cente, alle 6 antimeridiane — ‘Addio. 
Il tuo &. SELLA. 


Un onorevole ex-ministro che manda delle balle 
“a un giornalista, è certo alla vigilia d'esser ministro. 

Le balle son roba ministeriale; e qui poi colla 
circostanza aggravante di mandarle ad un amico, cui 
sapea di far cosa grata, crescono gli indizi — Ei 
vuole comprare il giornalista — E siccome il gior- 
nalista, per scandalosa anomalia è anche impiegato 
ai lavori pubblici, è indubitato che il portafogli in. 
petto è quello dei lavori pubblici — Vuol: comprare 
al giornalista e l'impiegato! : 

lo aspetto di gran cuore il suo giorno — Questa 
volta i rossi hanno documenti irrefragabili per dirmi 
venduto —. Bisognerà prima che mi sciolga dal mio 
amico Don Silvio, di cui quelli dell'Unità Italiana di- 
coho ch'io scrivo sotto la dettatura — Oh Don Sil- 
‘vio mio! parce illis quoniam nesciuni quid faciant! 


Tl farmacista signor Domenico Biressi ha pubblicata 
una piccola brochure intitolata = L'Italia finanziaria, 
‘o metodo sicuro ed infallibile di ristorare le finanze, 
‘senza ricorrere all'imposta, senza contrarre nuovi 


Faccio girata della brochure al ministro Minghetti 
— Io intanto, senza nemmeno leggere, ACCETTEREI 
SUBITO — Per oggi non ho tempo di esaminare di 
che si tratti, ma un farmacista che, senza nessuno. 
di questi luitedtii assicura di ristorare infallibil- 
mente le finanze, deve esser creduto più di Minghetti. 

Minghetti finora ebbe delle ciance, i farmacisti 
hanno dei magnifici cerotti, e dei potenti veleni. 

Stasera me la voglio proprio godere a esaminare 


la ricetta — Voglio vedere se adotta i cerotti, o i 
veleni — Io starei pei secondi — il metodo è Hi 
SICUrO, 


To sto di casa in Via Saluzzo, N.0 14, situazione 
Stupenda perchè sotto di me ho un paio di giardini 
pensili, da cui emana l’olezzo di mille fiori. 

Ma oltre la vicinanza dei fiori, ho la vicinanza 
- delle spine. | 

Al No 3 sta una povera donna, che ha la poco 
invidiabile fortuna di aver infusa una dle idro- 
fuba in suo marito. 

Il Gazzettino di Torino ha già fatto cenno dello 
Scene dolorosissime che turbano troppo frequentemente 
quel santo Imene — L'altra mattina, proprio sui fu- 
fori del mezzodì, tornò su la furia della malattia, e 
colla furia i mali trattamenti sul sesso debole, perchè 
vidi la povera donna, discinta e in lagrime, uscire 
dalla sua casa tutelata dalle guardie di P. S. — Una 


part 
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turba di monelli, che trovan sempre da ridere in 
tutti i dolori, rendea più compassionevole quel brutto 
«quadro — Che non ci sia proprio nessun mezzo di 
troncare definitivamente questo pericolo di più serie 
sciagure, e questa causa perenne di turbamento della 
pubblica quiete? 


Martedì sera si rappresentò al Gerbino la nuova 
‘commedia di Nugelli -- la Nobiltà. I 

Che peccato ‘ch'egli siasi risolto a farla rappresen- 
tare! Ha disturbato tanto la letizia proprio ‘schietta 
‘©_sincera, che avea destato poche sere prima coll’altra 
bellissima commedia — Una bolla di sapore — La 
nobiltà è stata tutt'altro che una bolla di sapone. 

È stata una bomba di piombo, che non ci volea 
proprio che la simpatia, del resto meritatissima, che 
gode presso il pubblico il nostro amico Nugelli, per 
farcela, non dico digerire perchè lho ancora. sullo 
‘stomaco, ma inghiottire intera. 

Presto, alla rivincita signor Nugelli, e ve l'augu- 
riamo completa. 


La Compagnia Bellotti che, se non ha alcuna cima, 
‘é un complesso così bene ormai affiatato e armoni- 
zante, che si guadagna subito la simpatia degli spet- 
tatori, va sciolta per male inteso bisogno di rinfre- 


ur 
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scamento, di ristauro — Ho paura grande che il 
mio «caro Bellotti, invece di ristaurare, rovini. 


Alamanno Morelli, dopo ch’ è diventato cavaliere , 
ha dimenticato la cavalleria — Quando si ricevon let- 
ere è stato sempre stile fra amici, e persone.... 
(mettici tu l'epiteto ) di rispondere. 

Aspetto dal cavaliere Alamanno Morelli una rispo- 
sta alla mia lettera di un mese fa. 

Ilai capito ? e se mo in berlina finche non rispondi 
— E la risposta la voglio favorevole - se no griderò 
toba da chiodi della Compagnia! Cerca. 


L'altra sera, mentre assistevo alla recita della com- 
îinedia - La Nobiltà - vidi in un -palchetto una signo- 
rina che lavorava a far calzette — Quella certo non 
era una pronipote degli avi - ma era sicuro ‘una 
brava mamma di famiglia, che metteva in pratica 
l'utile dulci. 


Caro CLETTO | | 
Non ho ancora visto nella Cronaca Grigia la ri- 
Sposta su quel tal negozio delle ferrovie meridionali. 
Non te la mandano ? 


Col 40 di questo mese va in attività il nuovo orario 
delle ferrovie dello Stato. 
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L'avviso, che una volta era un piccolo foglietto. 
mingherlino, ora è un lenzuolo che copre una pa- 
rete intera. po: 
Se Ricciardi lo vede, si porrà a gridare = Ecco 
la. prova del Piemonte ingrandito, ma non dell'Italia 
fatta — Ah Piemonte canaglia! Ah Gianduja anfitrione! 


«Avete visto la lettera abbastanza piccante, con cui 
il ministro Peruzzi risponde a quel prete, che rinun- 
ciò all'indennità per danni sofferti per amor della 
patria ? 1} 

Il signor Ubaldino, giuocando l'ironia con molta ele- 
ganza, gli esterna il dolore di veder privo il governo 
delle simpatie del reverendo, e loda la sua onesta 
coscienza, che gli fa uno scrupolo di rifiutare l’in- 
dennità accordatagli. ea 

Che cosa vuol dire essere ministri, volpe, e figli 
dell’Arno gentile IT 

Se invece di Peruzzi, ero ministro dell’interno io, 
rispondevo senza tanti complimenti al prete : 

REVERENDO ! 

M'importa poco delle sue simpatie e delle sue op- 
posizioni — Se queste ultime trasmodassero le ap- 
plicherò gli articoli del codice penale — Quanto al- 
l'indennità, la ringrazio di aver emendata la castro- 
neria di chi gliel’avea decretata — Non si pagano gli 
affetti alla patria - i sagrificii che ì figli fanno per 
la madre sono doveri, è nulla più che doveri — Del 
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Testo, quando un prete ritorna danaro, vuol dire che 
mon ne-ha di bisogno, e quello del fondo sacro della 
patria brucia troppo le midolle del clero, perchè 
possa tenerselo in saccoccia — Il di lei fondo, reve- 
rendo, è quello col quale il Papa assolda i briganti 
— Si serva. 





_l principe Napoleone ha risposto in termini ge- 
nerosissimi al Comitato Veneto, che gli fece omaggio 
dell’opuscolo Sull’urgenza della Questione Veneta. 
.La va a gusti, e ad opinioni — Trovo più utile 
all'Italia questa Jettera del principe Napoleone, di 
tutte le ovazioni di John Bull al generale Garibaldi. 





Il ministro Menabrea (mi duole assai, per motivi 
miei personali, il dover dir ciò) è il solo ministro 
‘a cui il paese possa far di cappello per scienza, per 
pratica d’affari, per alacrità nel dirigerli, e per quel 
fatto che traduce il modus in rebus — Persone in- 
fluentissime di Sicilia, vennero di questi giorni a 
Torino coll’animo così inviperito contro il piemon- 
tesismo cretino e divoratore, da aspettarsi un casus 
delli per impossibilità d’aecordi. Si trattava di affari 
concernenti il Ministero dei lavori pubblici -- non 
so bene di quali affari, e s'anco lo sapessi non vel 
«lirei — Dopo aver trattato con varii impiegati, que- 
Sle persone ebbero una conferenza col ministro — 
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Pareva ‘che la Sicilia dovesse staccarsi, tanta era 
l'ira di queste persone, e la intima loro convinzione 
che qui nè si pensava a loro, nè, pur pensandovi, si 
sapea provvedere ai bisogni di quella generosa pro- 
vincia — Menabrea mostrò con lucidezza, con verità, 
con sincero amore della pubblica cosa, ciò che il 
governo ha fatto, ciò che il governo wel fare, ciò 
che il governo irrevocabilmente farà, per quel paese 
— Furono tali i modi del ministro , così chiare le 
spiegazioni, così eloquenti le prove della immensa 
‘cura che il governo si prende di tutte le provincie 
del Regno, e di quelle in ispecialità che abbisognano 
di più pronti e colossali provvedimenti, tale la per- 
suasione che passò nell'animo di queste persone, che 
quando uscirono dalla camera del ministro erano 
letteralmente commosse, e convertite alla piena fidu- 
“cia che il conte Menabrea è la perla dei ministri, e 
che il governo è veramente il padre, di tutte ugual- 
‘mente le sorelle che costituiscono la madre patria. 

Mi dicano pure che ho la coda lunga sessanta 
metri — Cerchino pure gli ascosi perchè di queste 
mie dimostrazioni di simpatia al ministro Menabrea 
— L'unica verità è questa, la quale per molti re- 
sterà sempre un’incognita. Gli è che Menabrea è 
uomo che sa, che lavora, che tende davvero al sodo 


per far l’Italia, e che se anche i balordi brontolino 


ch'è un codino, il fatto è che a fronte alta può dire 
= nella mia amministrazione non si italianizza 
colle parole; ma non si ineamorra nemmeno coi fatti» 
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Ricasoli tenga a mente che Menabrea è un eccel- 
lente ministro dei lavori  pubhlici, è un eccellente 
generale del genio, è un eccellente diplomatico — . 
Gli diranno ‘che è l’uomo che volea che Cavour sal- 
tasse il fosso! Ebbene -- allora egli credea che Ca- 
vour dovesse saltare alla sua sponda -- non credeva 
che Cavour fosse così grande da saper far fronte ai 
terribili tempi che s’ingrossavano -- Cavour. stette 
fermo, aspettò i tempi, li combattè sulla sua sponda, 
ll vinse, e poi voltatosi a Menabrea gli disse « ora 
il fosso saltatelo voi » e Menabrea lo saltò — Dope 
Cavour, in Piemonte, è il solo uomo che possa con- 
tinuare la di lui politica -- dirò di più -- è il solo 
uomo, in cui scommetto che il paese ha piena fi- 
lucia — Questo è un panegirico in tutta regola — 
Eh diavolo ! I 
Plinio Arcas cerca di far bene i proprii. affari -- 
Buffoni! io dico la verità, o almeno quella che credo È 
verità, quello che intimamente. sento, e non ho mai 
pensato prima di dirla, se il dirla possa acquistarmi 
‘epiteto di venduto, di piemontese, o di municipale 
<-> ma siccome il dire la verità, il dire schiettamente 
ciò che si sente, non è il sistema della maggioranza, 
così ogni volta che uno la dice, si raschia per veder 
di far saltar fuori quel che c'è sotto — E non s'ac- 
corgono che raschia e raschia, cancellano la verità, 
8 sotto non essendovi altro, rompon la carta. 
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Un'altra verità che non dovrei scrivere — Fui alla 
. commediola di Pietracqua = La smania dei duelli= 
Non so perchè qualche aristarco vi si sia scagliato 
contro, la prima volta che s'è rappresentata — Non 
è un dramma, non è un lavoro di nessuna pretesa, 
è una satira benissimo condotta, che flagella col ri- 
dicolo la sciocchezza d’un pregiudizio, che fa torto 
alla civiltà — Questo pregiudizio durerà assai, per- 
chè la Società è una fabbrica di pregiudizii, e di 
falsi onori -- ma se v'è mezzo di combatterli, l’u- 
nico è questo, dell’arme del ridicolo -- combattere 
sul serio il duello, è una sciocchezza -- quello stesso 
che lo combatte, domani è pronto a battersi — Bi- 
sogna ridere delle imbecillità del mondo, e il riso 
ha una morale assai più proficua, della seria pe- 
danteria. Pietracqua è mio amico, Pietracqua scrive 


con me — Lodare Pietracqua può. esser creduta 
-. parzialità d’amico — Ebbene, anche qui ripeto ciò 
che ho detto innanzi — Io per dire una verità, non 


‘penso mai se mi provochi dietro un’accusa maligna 
— La dico, e lascio liberi gli altri di suppor ciò 
che vogliono = La smania dei duelli = bene rap- 
presentata, sarà sempre uno scherzo di somma uti- 
lità morale. 


Chiudo con un obice — Garibaldi viene a Torino, 
e va ad alloggiare in Palazzo Reale!! Puuhm..... 
Eppure me Vhanno sbarcata | 
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LA. VITA DI ROSB. .° 
et, lidiose ga, 
VI, 


Quando avrò. finita la tinta generale del fondo del 
quadro — quando vi avrò mostrato su qual terreno oggi 
fertilizzano le nostre fatiche — quando vi avrò mostrato, | 
che ormai l’ impiegato è -- Rors-la-loî -- che per lui è 
menzogna la libertà, menzogna la grande parola = la 
legge uguale per tutti = allora comincierò le macchiette 
del quadro, comincierò la vera pittura di questa vita 
di rose -- entreremo nelle famiglie, e, rispettando ciò ch’è 
sacro per tutti, riveleremo ciò, che le dure coscienze 
dei signori ministri non si curano di anatomizzare; per- 
chè i dolori delle pareti domestiche degli impiegati non 
sono dolori ministeriali — Per ora Poaveguiamiia a tin- 
gere il fondo. è pg 

Ho accennato alla moralità in pericolo — i Sar: più 
franco --- dirò che la moralità non è più i in i pericolo, È: 
perchè è già andata in larghissima misura. 

Quando in quel tempio sacro della Nazione, che do- 
vrebb’essere il Parlamento, entra il calcolo privato, e non 
l’ interesse del bene pubblico, addio moralità. 

Quando all’antico Parlamento Subalpino, ch’era un Par- 
lamento-modello per la dignità dei rappresentanti, che 
Verano mandati a far |’ Italia, non a crearsi delle car- 
tiere, è sostituito un Parlamento su cui tutta la stampa, 
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dalla più avanzata ‘alla più moderata, ha qualche accusa 
da lanciare, davvero si comincia a tremare dell’avvenire 
— Quandò quel tempio è profanato da speculatori, bi. 
sogna invocare la frusta di un nuovo Nazzareno. 

No, non è decoroso, che rappresentanti della Nazione 
sì costituiscano in consorlerie, che a danno d’ Italià fac- 
ciano rompere contratti ; che ne avrebbero ‘affrettata la 
unificazione, per sostituirvi altri contratti che, col batte» 
simo d’italianità, hanno rovinata la più grandiosa del'e 
imprese industriali, spargendo, giusta od ingiusta, la sfi- 
ducia generale pella inesecuzione dei patti in quei con- 
tratti suabiliti. 

No, non è decoroso, che all’ indomani, che un solido 
contratto è cassato, per coalizione di un nucleo di rappre» 
sentanti della Nazione, si vegga poi quel nucleo di onorevoli 
passare al lauti stipendi della nnova amministrazione , 
passandovi tutti dal banco della ‘Commissione — fo dicò 
l’effetto che su me producono tali fatti — Se altri la pensino 
diversamente, io non muto consiglio — L’ amministrazione 
delle Ferrovie meridionali così com'è composta, è un’offesa 
al senso morale della Nazione -+ al decoro del Parlamento. 

Ebbene, quando s'è fatta la manica larga per tollerar 
tali fatti, fascio a voi immaginare quanta libertà non 
abbiano i ministri, per far il resto nelle amministrazioni 
di cui sono responsabili. 

Ve n’hanno di onesti -+- lo saran tatti -- ma intanto è 
certo, che le cose son regolate in modo, che ogni nuovo 
ministero cerca voti, e quindi per farseli, gitta l'amo col 
l’esca appesa degli impieghi. si i | 


Chi è che paga questi interessi personali, questi in- 


‘eressi di portafogli? Noi — Noi contribuenti — Noi im- 

piegati, che per la nostra quota siam pure del bel nu- 

mero uno. i I | 
È a tutela del decoro nazionale, che occorre una diga a 


questo torrente, che va a diventare torrente di corruzione, 
Bisogna far intendere al Parlamento la necessità, per 


lo stesso interesse delle finanze, e per la stessa politica, 


che ai ministri sia interdetto ogni diritto sul personale. 
delle amministrazioni, sulle promozioni, sui nuovi im- 


pieghi — Bisogna*che i ministri conducano la. politica 
dello Stato, ma gli amministratori non si lascino tor la 
Mano oggi da Cavour, domani da Rattazzi; posdomani 


da Crispi, un altro dì da Garibaldi, un ultimo da Maz- 


zini — Cominciate a lasciar che la consuetudine diventi 
legge, e, come lo è per tutte le altre amministrazioni, lo. 
diverrà anche per la guerra dove finora si tenne saldo. 
è si ha per questo un Esercito — Lasciate che la poli- 


tica filtri anche alla Querra, e, come avete Il caos dap- 


Pertutto, avrete allora disfatta armata — E a questo 


avvenire, che andiamo inconfro con questo sistema — 
Fate che vada al potere un ministero Garibaldi, ed egli 
Vi metterà generale d’armata Bertani — Non c’è nessuna 
lagione, che dal momento che si fa alto e basso alle 
lihanze, agli interni, a grazia e giustizia. dappertutto, 
ber l’iafluenza dei segreiari generali, che vogliono a sè 
i diritto onnipotente di sconvolgere da cima a fondo i 
loro ministeri, non abbia un giorno a succeder lo stesso 
al ministero della guerra — Quel giorno addio Italia ! 


Peg 
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| Finchè siamo in tempo, e finchè si può sperare gri- 
dando, con convinzione, di far opera utile al paese, non 
tralascierò mai di gridare che la responsabilità ministeriale, 
e la politica, sono due cancrene per l’amministrazione, 
‘e cancrene che vanno a rodere il cuore della patria. 

È una sventura che finora non siasi presentato un 
uomo, che, godendo la fiducia del povero conte Cavour, 
potesse prender su sè la iniziativa di una legge, che 
precludesse il funesto pericolo a cui corriamo incontro 
‘senza pensarci. | | 

Noi. ci badiamo troppo poco — o ci passiam sopra 
‘con leggierezza -- perchè forse ci pare che non. valga 
la pena di pensarci sul serio — Ma sapete che cosa 
è avvenuto da questo sistema? Che i bravi impiegati, 
gli onesti e laboriosi amministratori, stanchi alla lunga 
«di vedere ogni anno, ogni sei mesi, questi generali 
scompigli delle loro aziende, hanno finito col rassegnarsi 
‘alla corrente, sentendosi impotenti a star ‘li. notte e 
giorno con polso di ferro, per impedire il travaso di 
tanto disordine — E gli impiegati che dipendono da: 
questi capi, che fino a tempo addietro avean guardati 
con venerazione ed amore di padre, perchè miravano 
a loro, come a naturali tutori de’ loro diritti, ad amo- 
rosi difensori delle loro sante fatiche, cominciano a di- 
samare il lavoro non vedendo più nulla di sacro, nè 
titoli di famiglia, nè anzianità, nè meriti, nulla — Se 
vanno a ricorrere a questi antichi loro superiori, si sen- 
tono rispondere = Eh me ne dispiace infinitamente, 
ma lo san bene, noi oggi non possiamo più nulla = 
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Il segretario generale ha stabilito di nominare al tal 
posto il tale — E questo tale sarà spesso un confidente 
politico, che, filtrato nell’amministrazione per la porta 
del segretariato particolare, finisce col portar via il posto 
di segretario del ministero, o capo-sezione, a chi avrà 
sei figli a casa, € 30 anni di onesto ed operoso servizio. 

Questo non è un caso eccezionale; succede ogni dì — 
E se dovessimo chiedere a tutti i nuovi venuti, per 
quali titoli antichi sieno segretaril, capi-sezione, capi» 
divisione, e direttori, sarebbero assai imbrogliati, forse 
tanto quanto il sarebbero a mostrar i titoli di scienza. 
pratica amministrativa, che rese plausibile questa appli- 
cazione, a loro vantaggio, della responsabilità ministe- 
riale. Oh la è proprio una vera vita di rose ! 

Intanto col disamore al lavoro, vien su di pari passo 
l’indisciplinatezza ad ogni rispetto gerarchico — lo ne 
sono una prova éloquente — Quale disciplina, quale 
rispetto volete che l'impiegato abbia pei suoi superiori, 
se ora non li conosce più? Se ogni giorno vengon su 
visi nuovi, e per lo più ignorantissimi d’ogni affare di 
ufficio ? Se oggi non han più una persona autorevole 
nel loro capi, che difenda i loro diritti, ma bensì degli 
uomini, che, sconfortati da questo malgoverno d’ogni or- 
dine, finiscono per rispondere disperati ai loro subalterni 
= Eh che cosa viene a lagnarsi con me d’ ingiustizie 
sofferte? vada a parlarne col ministro 0°col segretario 
generale = 

— Ma signore, io non lo conosco il ministro, io non 
l'ho mai veduto il segretario generale! Se non c’è più 
nessuno che ci difenda che cosa diventiamo noi? 

— — Que!lo che son diventati tutti, miei carì -- i servi, non, 
del governo-principio, non della Nazione, ma dei pa- 
droni nuovi che, ogni sei mesi cambiando, possono far 
casa nuova — È ci vadano mo'loro a parlare di que- 
ste cose! Si faranno prender in uggia, e forse mettere. 
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in aspettativa, perchè il ministro risponderà loro, che 
del suo ministero è responsabile lui. 

— Ma allora tanto fa che noi non lavoriamo più! 
| —.0h quanto a questo facciano quel che vogliono, 

per me non c'entro più -- se le cose non son fatte ci 
penserà il ministro a provvedere coi suoi. 

No, no signori -- Questa non è opposizione di partito 
‘che io vi faccio — È dolore sincero del sentire che 
tutto andrà irrimediabilmente a soqquadro, se non pen- 
sate-ad aver il santo coraggio di menare un colpo di 
scure sull’arbitrio ministeriale. 

Si può mandar via, si può mettere in aspettativa, si 
. può destituire un impiegato che vi annunci queste 
franche verità -- ma non si arresta con ciò il caos - 
non si rende ragione alla giustizia -- non si mette un 
argine allo sperpero del danaro che non è vostro, ma 
della Nazione -- non si salva il decoro — E pur desti- 
“tuendo non fate che un nuovo atto d’arbitrio -- (di cui, 
per altro, prendete nota, per ciò che mi riguardi per- 
sbnalmente. vi do carta bianca preventivamente) -- de- 
stituendo, non fate già tacere la verità, ma ne raddop- 
piate la forza di pressione, perchè scatti più violenta ed 
amdace. 

Il reggime costituzionale, se lo intendete come l’avete 
inteso ‘finora, lo screditate nel suo decoro, lo cancre- 
nate nel suo principio, lo uccidete nel concetto delle 
oneste coscienze, lo deturpate con una applicazione ar- 
bitraria, che rovina morale e finanze — (Già, che potete 
fare ciò che volete — Ma il poter fare ciò che si vuole, 
non è fare ciò che si deve — E ciò che dovete fare, è 

sparare assolutamente la politica dall’amministrazione. 


(Continua) 


PLINIO ARCAS, Direttore. Franc. Falchero, ‘Gerente. 
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CRONACA SETTIMANALE s 
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ROBA SERIA 


Nel numero antecedente, ho lanciato delle gravi pa- 
role sw coloro che pensano far entrare la speculazione 
în Parlamento — Invocavo la frusta di un nuovo Nazza- 
reno. 


rispettabile per moralità e per ingegno, dev'essere con- 
vinzione dell’opinione pubblica che si trovi là dentro— 
La moglie di Cesare non dev'essere «sospettata — Qui 
hon si tratta della moglie —' Si tratta della madre — 
Ebbene ; quanti siam figli difendiamone l’onore — Non 
permettiamo che intorno all’ara di Vesta, si giuochi ai 
dadi il valor della Statua. 

Sul Golgota hanno giuocato ai dadi la tunica di 
Cristo, . " 

Erano giudei. 

Chiamo la Nazione giudice di queste ica solenni , 
della Cronaca Grigia di Milano. 

Cletto Arrighi è un onesto sacerdote della stampa, 


che intende come va intesa la sua missione — Non fa 
7 


Il tempio della Patria è là — Tritto ciò che via Ti 


Va 
e, SMR A 
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delle frasi all'olio fumante, non freme a freddo sui ter- 
«siti, sul venduti, sulle codarde umiliazioni, sui lutti dei 
martiri, sulle tirannie del conte di Moriana, sui concre- 
‘tismi, o sul verbo. 

Cletto Arrighi alza il sipario e mostra. 

La Nazione giudichi. 

L'articolo del giornale La Valtellina, che Cletto Ar- 
righi riporta nella sua Cronaca Grigia di domenica 
passata, e che noi qui riproduciamo, è articolo che 
onora altamente un giornalista. 

Sì - dice benissimo La Valtellina — L’onestà e la 
‘© moralità siamo tanto più in diritto di aspettarcela dai 
ranghi di quel grande partito liberale e costituzionale, 
che, alle molte accuse di cui è fatto segno da entrambi 
i partili estremi, ha bisogno di poter opporre sempre 
l’illibatezza dei propositi, e la moralità della pubblica 
vita. 

‘Eccovi ciò che contiene la Cronaca Grigia di dome- 
nica $ corrente : 

La città di Sondrio, come ognun sa, è rappresentata 
al Parlamento dal mio enfant cheri l'onorevole. Susani. 
A Sondrio si stampa un giornale, molto ben redatto, 
dal titolo La Valtellina, il quale, nel suo ultimo numero, 
da al rubicondo deputato un vero colpo di grazia. 

È da sapersi, che il direttore della Valtellina aveva 
scritto al Susani, invitandolo a smentire formalmente le 
accuse che la Cronaca Grigia, per la prima, risuscitò 
dal silenzio in cui erano state messe, e che furono. poi 
ripetute e spiegate da un opuscolo del banchiere Weill 
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Schott. Il Susani rispose alla Valtellina con.una lettera 
concepita in modo, che invece di distruggere i sos 
li conferma pienissimamente. 

L'articolo della Valtellina, in seguito alla risposta del 
deputato di Sondrio, è così onorevole e degno dell’al- 
tissimo ufficio a cui gli onesti devono far servire  que- 
sta terribile arma, che si chiama la stampa, che non 
posso lasciare di riprodurne qualche brano : 

« V'è forse alcuno che possa credere essere stato un — 
regalo spontaneamente accordato dal conte Bastogi, il 
‘milione rimuneratore, «di cui è cenno nella petizione 
Weill-Schott ?. Ebbene, che il deputato Susani ce lo 
dica, e noi voteremo una statua al conte Bastogi, come 
al banchiere più filantropo dell’universo. 

«.Non cì resta che formulare la nostra apprezzazione 
di questo fatto; e lo faremo in brevi parole. Per noi il 
fatto è meritevole di una seria riprovazione, perchè av- 
vilisce la dignità del mandato elettorale, perchè è pre- 
ludio di un sistema politico, fondato sulle speculazioni 
finanziarie, e che fu già fatale ad altri paesi. La vita 
politica. di un deputato. dev'essere scevra di sospetto, 
perchè in tal modo soltanto, si può rimeritar degna- 
mente l'onore grandissimo di rappresentare il proprio 
paese. Ghi tratta ‘gli affari della patria non può giovare 
contemporaneamente al propril; e se pur si trattasse di 
votare (il riscatto di Venezia o di Roma, agirebbe con- 
tro il proprio dovere quel deputato che, per dare il 
proprio voto favorevole, ricevesse un qualsiasi compenso. 

‘€ Se il deputato Susani ‘voleva aumentare, con una 
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| rapida ‘operazione, la propria forluna, poteva prevalersi 
della propria attività e della proprie relazioni per co- 
stituire la società Bastogi, ma doveva dare contempora- 
neamente la sua dimissione dal posto di deputato, od 
almeno rifiutare di far parte della Commissione, che do- 
veva riferire intorno ad un progelto rivale. O se invece 
credeva proprio, che la concessione Rothschildt fosse 
dannosa al. paese, poteva approfittare di tutta la sua 
influenza di deputato per favorire la concessione  Ba- 
stogi, ma doveva assolutamente astenersi dall’assumere 
in questa ‘un interesse  pecuniario così importante, che 
«doveva, lo ripetiamo, rendere impossibile ad ogni modo 
l'indipendenza del voto, e l'imparzialità del consiglio. 

« Questa condotta eravamo in diritto divaspettarci da 
un uomo; che avesse considerato |’ ufficio di deputato 
come una missione che impone doveri, non già come 
un posto che può agevolare guadagni. È ‘sopratutto era- 
vamo in diritto di aspettarcela da un uomo, uscito dai 
ranghi di quel grande partito liberale e costituzionale, 
che, alle molte accuse di cui è fatto segno da entrambi 
1 partiti ‘estremi, ha bisogno di poter opporre sempre 
l’illibatezza dei propositi, e la moralità della pubblica 
vita. | 

«È sotto questi aspetti che il deputato Susani ha 
mancato, a nostro avviso, ai doveri che teneva verso sè 
stesso, verso i suoi elettori, verso il paese. E dicendo- 
glielo francamente, com'è débito nostro, al cospetto del 
pubblico, intendiamo che il pubblico stesso sia giudice 
del nostro. giudizio ; ‘al quale abbiamo ‘dovuto venire, 
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con dolorosa ma schietta convinzione, per Vesame dei 
fatti e per le incomplete ii spnigiidii esposte dal de- 
putato Susani. > 


Corsaletto — famoso scopritore di altarini — mi as- 
sicura che dietro ”a ciò, fu inviata da Sondrio a Torino, 
una petizione al Parlamento, sottoscritta da moltissimi 
elettori di quel collegio, colla quale. si chiede la dimis- 
sione di Susani. 

Sarebbe un terribile, ma salutare esempio, che. gio- 
verebbe immensamente al paese, e frenerebbe la corru- 
zione che invade.il sistema costituzionale. 


Il povero Susani è un esempio vivente di quel. pro- 
verbio milanese, che dice: « quando il lepre è in piedi 
tutti i cani lo rincorrono. » 

Sera parlato molto male di lui dn illo tempore, ‘ma 
poi, colla bella ciera e cogli inviti a pranzo, c’era riu- 
scito a far tacere le male lingue; quand’ecco, questa 
gazza maledetta di Cronuca Grigia, torna a suscitare .il 
vespaio, e in coda a lei molti giornali, un banchiere € 
perfino i suoi elettori. | 

Ma sta bene che uno la sconti per tutti, e che un 
esempio di scandalo solenne, venga a mettere in guar- 
dia i futuri deputati. Sia costui la vittima espiatoria 
della corruzione parlamentare, e cada su di lui intero 
quel biasimo e quella riprovazione, che pur troppo an- 
drebbero divisi su parecchi altri. 


© 
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-/È questo, secondo me, il più sacro dovere d ogni 
giornale coraggioso ed onesto. | 
.  Corsaletto mì assicura, che quella miseria di milion- 
cino, che Bastogi assicurò a Susani, pe’ suoi servigi par- 
lamentari, dovrebbe essere riscosso da lui in sei o sette 
anni, e che Susani, per ogni effetto di ragione, pensò 
che meglio fosse un fringuello in gabbia, che un tordo 
in frasca, e pregò una nostra ditta bancaria, Weiss- 
Norsa, di scontargli il milione diviso in rate. 

Cosa credete che ci perda il deputato ? Nientemeno 
che quattrocento mila franchi! Povero Susani! 


Susani sarebbe già il quinto rappresentante della Na- 
zione, a cui verrebbe consigliato di pigliar una boccata 
d’aria fuori -della Camera, e che sì vedrebbe notato 
nella categoria di quegli omorevoli, che hanno data la 
loro dimissione per motivi indipendenti dalla loro volontà. 

Gli altri quattro sono: Boschi, Proto, Tofano, e Sini- 
baldi. La dimissione di Sinibaldi è di freschissima data. 
Peruzzi e il presidente lo pregarono di rientrar nella 
vita privata, d’onde non avrebbe mai dovuto ‘uscire. Si 
è scoperto nientemeno, ch’egli era in carteggio con Roma 
a danno d’Italia. Oh elettori italiani dove avete il naso? 


Nel palco della contessa G.... si era parlato alquanto 
dei pranzi e dei ricevimenti di casa Susani. Entra un 
francese, amico di lui, e la contessa gli chiede: 

— Nest pas monsieur, que M.r Susani a récu beau- 
coup cet hiver ? 


| È. © 499 
Mi‘ oui, certainement, inalini --- rispose inge- 
nuamente il francese --- il q récu  sircentmille franes! 


Fin qui la Valtellina e la Cronaca Grigia. 

Ora a noi. VERT 

ll paese è stanco di questa atonia che lo snerra. — 
e questa atonia non vera, quando. l’attività, la moralità, 
l'ingegno degli uomini, che apparecchiarono je sorti d’I- 
talia, infondevano nel piccolo Piemonte quella fiducia , 
che confondeva in un solo sforzo popolo, parlamento, e 
governo. 

Il paese cerca di nuovo un alito di vita, e non lo 
può respirare, perchè l'atmosfera s’è fatta bassa ed asfis- 
siante. 

I fatti su cui uiiniaa levato il sipario, son fatti che 
conducono di carriera il paese, per la strada dei Cu- 
bières e dei Teste. 

Abbiamo esitato assai a tuffare la mano in questi 
scandali —- Ma una volta rotto il ghiaccio, andrem co- 
raggiosi al fondo, senza riguardo a nomi, e ad amici. 

Il torto è di tutti — Del paese, del Parlamento, del 
Soverno. 

Del paese, che non dovea mormorar sottovoce, ma 
parlar. alto, colle corde più acute dei suoi organi, la 
Stampa. 

Del Parlamento, che sentendo mormorar sottovoce il 
Paese, dovea sentir il dovere di levarsi a chieder solen- 
nemente un'inchiesta sulla società Bastogi, perchè fossero 
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pursgati dalle accuse, ‘o interdetti dall’onore della patria 
rappresentanza, i deputati che della patria aveano fatto 
sgabello alla propria fortuna. 

Del governo, perchè essendo a lui demandata la tu- 
tela degli interessi pubblici, e dell’onore della Nazione, 
non dovea con sì sepolcrale tolleranza, autorizzare fa prose- 
cuzione di uno stato di cose, che fomentava nel pubblico 
la sfiducia, e la mormorazione a danno della patria. 

Abbiamo esitato, perchè, in mezzo a quella congrega 
di nomi dozzinali , abbiamo veduto confusi due nomi, 
nei quali la lunga esperienza ci ha sempre autorizzati 
a portare tutto il nostro rispetto, per la intemeratezza 
della loro onestà, per l’altissima lealtà di carattere, per 
l'altissimo patriottismo. 

Questi nomi sono quelli del barone Ricasoli, e del 
commendatore Tecchio, chè in buona fede non devono 
aver pensato ch’ entrando a far parte di quel Consigho 
di amministrazione , consentivano a incorrere la solida- 
rietà delle brutte cose, che da un pezzo si andavan 
sussurrando sulla società Bastogi. 

Se il Susani ha ricevuto, il Bastogi ‘ha offerto. 

E Vuno e l’altro son membri del parlamento. 

E l’uno e Valtro sono in debito verso la patria e 
verso il parlamento, di provocare un solenne giudizio. 

Noi desideriamo ardentemente, che l'esito sia per loro 
un trionfo. i, are. 

Ma intanto è certo che paese, parlamento, e governo 
non possono più tacere, e noi aspettiamo, e vogliamo 
netta la luce, non foss’altro per trar salvi i due nomi 
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onorandi che abbiam citati, e. dei quali la patria, in 
tanto vuoto d’uomini di Stato, non può adattarsi a far 
gitto. | &, 

Oh la imbecillità del ministero Rattazzi, di non far 
questione di gabinetto della rottura del contratto Rotschildt!, 
Oh gli errori funesti delle esaltazioni poetiche!... Una 
Società italiana che si sostituisce a Rotschild?f... Wiva 
l’Italia, fuori il Barbaro! Wiva Bastogi, morte a Rotschild. 


Un'occhiata alla scena. 


Guardiamo un po’ il nostro mondo — L’ Aletoscopio 
non ha sensi — È una lente — ricordiamcelo sempre 
— Chi. cerca del sentimentalismo non metta il naso 
qua dentro — fo guardo, e narro ciò che vedo. 

Vedo un’Italia che dice di esistere, ma di fatto non 
esiste — Esiste una gente nomade che vuol farsi la 
sua casa, e stabilirvisi, ma esiste, meglio di questa gente 
nomade, una gente ladra, che ha la nostra casa in 
mano, e' vi sta dentro al sicuro, e ne ha sbarrate soli- 
damente le porte. 


Come noi, c'è un’altra gente che vuol esistere, ma 


che esiste ancor’ meno di noi. 
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Noi, finalmente, se non abbiamo la casa, abbiamo tutto 
. Il territorio che le spazia intorno — E i ladri li ab- 
biam ridotti ad una specie di stato d’assedio. 

Un giorno che ci sentiamo o disperati di starcene a 
ciel sereno, 0, senza anche esser disperati, forti tanto 
da poter tentare di smantellare le porte, siamo così li- 
beri di fuori nei nostri movimenti, che, misurando bene, 
e con giudizio i colpi, possiamo lusingarci d’essere ab- 
bastanza in numéro per rompere catenacci, e portoni. 

Se vien quell'ora prima che altri si mova, e se quel- 
l'atto finale del dramma riesciamo a compierlo senza 
aiuti diretti, od indiretti d’altri popoli, o d’altre po- 
tenze, se ne persuadano pur tutti, l'Italia si metterà il 
pollice al naso, e facendosi ventola della mano, rispon- 
derà = marameo = a chiunque le chieda aiuti. Gri- 
dino pure alla grettezza del conceito, tirino pure fuori 
le belle frasi, ma io la. penso così, e se fossi deputato, 
e sentissi in Parlamento qualche spirito generoso gri- 


dare, per esempio, == assistiamo l’Ungheria! — io ri- 
sponderei = niente affatto; pensiamo a noi, e non 


prendiamci gatti a pelare pegli altri = Dico ciò, per- 
chè l'Ungheria vegga di far bene i suoi conti col pre- 
sente, e coll’avvenire. Kossut, prima di inalberare la ban- 
diera di ribellione all'Austria, era pronto ad  assister!a 
coi suoi ungheresi, per vincere l’Italia — Noi saremo 
più generosi di lui — Noi non assisteremo punto }'Au- 
stria per dar addosso all’Ungheria, nè ora, nè mai — 
Ma se l’Austria Ja vinciamo da noi, senza essere tra- 
scinati un po’ prima a terminare i dolori dei Veneti, 
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per l'iniziativa che prendesse Ungheria, l'Ungheria. si 
persuada che l’Italia penserà poi allo sviluppo suo in- 
terno, e lascierà ai signori Magiari di passare al lam- 
bicco la storia della prammatica sanzione. Patti chiari 
ed amicizia lunga — Gli affari delle nazioni, perchè si 
fondano in una solidarietà tale, che abbia a render ob-. 
bligatorio l’aiuto fraterno, non bisogna che aspettino a 
svilupparsi a passo di lumaca. I 

Noi abbiamo tutto da perdere rischiando una inizia- 
tiva inopportuna — L’Ungheria invece ha tutto da gua- 
dagnare, perchè non può perdere ciò che non ha. 

L’Ungheria se vuol esistere, bisogna che prenda l’ini- 
ziativa della lotta coll’Austria — Ingaggiata seriamente, 
l’Italia allora l’aiuterà con una potente diversione sulla 
Venezia — E allora sì, operando luna e Valtra contro 
un comune nemico, potremo far patti di non smettere 
le armi, se prima la bandiera di Santo Stefano non on- 
deggi dalle mura di Buda e di Pest, e quella di Vitto- 
rio non sventoli da Sant'Angelo. Ma se l'Ungheria si 
lascia fuggire tutte le occasioni, e per moversi aspetta. 
che ci siam mossi noi i primi, VUngheria pensi bene 
che noi limiteremo a Venezia i nostri sforzi, e cante- 
remo a S. Marco il nostro Tedeum, s'anco il cannone 
austriaco tuonasse vincitore sul Danubio. 

È meglio. parlarci chiari, e intenderci prima. 

L’Ungheria ha lasciato morire la guerra di Crimea, 
durante il qual tempo, l’ingratissima condotta dell’Au- 
stria verso la Russia, le avrebbe permesso di sollevarsi; 
cen. ardite speranze: di trionfo. | 
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Nella eroica insurrezione polacca, VUngheria avrebbe 
potuto. trascinare nel movimento la Galizia,, ed esser 
auspice del risorgimento di due mazioni — Durante la 
lotta danese, ella ebbe una terza opportunità di render 
molto problematica Ja esistenza dell'impero austriaco, e 
per la terza volta si tacque. 

«Sarà conferenza, sarà congresso quello che risolverà 

le questioni, o sarà il cannone? — fo credo quest'ul- 
timo, ma per non lasciar senza esame. veruna. ipotesi, 
ci permetta l'Ungheria di supporre, che dinnanzi ad 
una pressione delle. due. potenze occidenfali, l'Austria 
per impossibile, stimasse più opportuno al suo interesse 
buscarsi un po’ di milioni, e abbandonare quella. Ve- 
nezia, da cui già, o per amore o per forza, bisogna che 
inesorabilmente sen vada. 

“Se ciò avvenisse, dove va .a finire LIAdApendeRza del- 
l'Ungheria ? 

Non se ne parlerà più per un secolo. 

L’Austria, senza possedimenti italiani, triplica le suc 
forze tanto in interessi materiali, come in armi — Lo 
sviluppo industriale, troverebbe anche nell’impero au- 
striaco largo campo di avvantaggiarsi in trattati com- 
merciali, da stipularsi con un popolo amico, come  di- 
verremmo noi dopo fatta l’ultima pace — E per quanti 
voti possiamo individualmente far in cuore perchè an- 
che l'Ungheria possa un giorno risorgere, è certo. però 
che collettivamente, fatti Nazione, resi. sicuri, indipen- 
denti, uniti, non andremmo certo l’indomani della acqui- 
stata nostra nazionalità, a porla. di nuovo «arcimento per 
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cause altrui, combattendo contro chi fino al dì innanzi 
fosse stato il nostro tiranno. Non saremo sì matti: da 
fargli, colle nostre provocazioni, libere di nuovo le usi, 
per ritentare di metterci in ceppi. 

Dunque, a buon intenditor poche. parole. 

Se Ungheria vuol essere indipendente si mova — 
Se vuole che l’Italia V’aiuti, mandi innanzi la sua avan- 
guardia. i 

Ma se crede di aspettare che la pera d’Archime de le 
caschi sul naso, badi che può sbagliare i caleoli, e tro- 
varsi con un pugno di mosche — Sta a lei di fare che. 
la sua causa diventi la. nostra — Ma se cì moviam 
prima noi, non si illuda -- ci moveremo solo per noi. 


sotto 


Carissimo Plinio, pg 


Voi avete detto, e voi egregiamente sostenete = ai preti 
il cielo, a noi la terra = | 
Ora in una città, che poi vi dirò, sentite i padri della pa- 


tria che cos’hanno fatto di bello! — In marzo hanno aperto 
un convitto femminile per le allieve maestre, e indovinate!... 
L’ hanno posto in mano ai preti! — Voi strabiliate ? — e 


pure così è. Si trattava di una istituzione vergine, e questi 
padri mini non han saputo far meglio (nel marzo 1864). 
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che affidarla a quattro preti, uno direttore speciale, uno ispet-. 
tore, uno maestro di grammatica, e l’ultimo di religione ; 
allora, appunto che si dovrebberortogliere alla loro influenza, 
alla loro ‘direzione tante altre istituzioni, ufficii, impieghi sin 
quì da loro diretti, usufruiti e goduti. , 
Questo convitto, come qualunque altro di giovani donne, 
vi dà un'idea sì pura, sì delicata di sè, che io lo avrei voluto 
veder affidato a.direttrici scelte fra provvide ed amorose 
madri di famiglia, che avessero potuto e saputo comprendere 
la vita delle giovanette loro affidate, le avessero circondate’ 
di quelle materne cure di cui han tanto bisogno nell’età dello 
sviluppo, dai 15 ai 20 anni, che ne avessero coll’interesse e 
colla gelosia di madri protetto, aiutato il fiorire nel fisico, 
come nel morale, nella cultura come nei sentimenti, da for- 
‘marne tante altre buone madri di famiglia, saggie, italiane, 
alle\quali nei paesi e villaggi è poi consegnata la prima edu- 
cazione del popolo. 
. Queste giovinette invece di cui vi parlo, non hanno una 
madre, non hanno una ‘direttrice e sono già da 30: — una 
di loro per anzianità risponde un poco dell’ordine interno, 
innanzi ai quattro preti ! E questi che non conoscono le esi- 
genze della vita delle allieve, perchè insensibili agli affetti 
di famiglia, non comprendono nè la debolezza del sesso, nè 
la suscettività dell'età, nè i bisogni speciali di queste crea- 
ture, che il Michelet vi dipinge con tanta amorevole delica- 
tezza in una specie di stato di infermità, sapete voi questi 
preti che cosa hanno fatto ? 
. Hanno rinchiuso quei teneri fiori in un locale angusto, in 
cattiva posizione, e mal distribuito, senza un pochino diorto 
o di cortile da passeggiare, senza una sala di ricreazione. 
Le hanno rinchiuse in quattro dormitorii ; e qui, per me, 
hanno cominciato a togliere alla santità di quel pudore, che 
non è mai conservato abbastanza in una giovinetta, abituan- 
dole a dormire in comune , molte in una camera, coi letti 
‘vicini alla distanza di una sedia, senza ripari, come in un: 
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ospedale di soldati; e questo sarebbe poco, chè i reverendi, 
sconoscendo la necessità di un po’ di toeletta nelle giovani, 
per la pulizia cui debbono educarsi, non han provveduto a 
nulla di questo, e le giovinette si pettinano sedute a piè del 
letto, come a. piè del letto lavorano entro il giorno, o fanno 
i compiti degli studii (sul letto ) mancando il locale perfino 
di una sala da lavoro e da studii. 

Ma non basta! Siccome per imprudente scelta dei reve- 
rendi, il locale fà capo ad un trivio di donne perdute, così 
ad evitare alle giovanette rinchiuse ogni pericolo di contag- 
gio, pensarono a chiudere le finestre all’interno con lucchetti, 
ed a renderne opachi i cristalli con vernice! E così, addio. 
aria, addio luce per questi poveri fiori in un’età in cui ne 
devono essere avidi, perchè ne han tanto bisogno, che la pri- 
vazione di aria e luce li avvizzisce, li pegno: Che cosa ne 
dite ? 

Ora questa cita » non.è mica una di quelle del felice ex- 
dominio dei preti, che sia stata sventuratamente avvezzata 
alla loro influenza : è una città della Sardegna; è Cagliari! 

Che cosa vi pare dei padri coscritti di questa città ? 

Risposta — Mi pare che sarebbe da metter loro in capo 
il tricorno, e spedirli bene imballati, e franchi di porto, a 
Roma — dichia merce non fragile. 


e/o 
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RICORDI 


degli ultimi quindici ammi. 


Tornare su quei giorni del 48 e non piangere, in 
verità si dura fatica — Risollevare lo ‘strato funereo che 
ricoperse quelle contrade del Veneto, tutte frementi in 
quei giorni d’un entusiasmo così vergine e santo, che 


parea nata una rivoluzione del cuore umano; tornare 


col pensiero su quelle giovanili illusioni, che non poteano 
esser frenate dal senno dei pensatori, perchè era corsa 
come una scintilla elettrica, per tutte le fibre la idea, 
che Pio IX fosse davvero il messia apportatore della li- 
bertà e della pace; costringer l'orecchio a cercare Peco 
di quei canti d’amore, che. quasi tremavano di sposarsi 
a corde sdegnose, perchè tutto, diceasi, deve andare alla 
meta in nome di Pio e della Croce; eppoi ...... eppoi 
pensare che tutte quelle illusioni, tutta quella poesia, 
tutto quell’amore, finirono come dovevano finire, col la- 
sciar la vittoria al cannone, e col sostituire i patiboli 
alle ghirlande di fiori, che intrecciavamo allora alla re- 
ligione e alla patria, oh davvero tuttociò fa male all’a- 
nima — È dalli e dalli, questa Forza sempre trionfatrice 
della giustizia e del diritto, termina col mettere lo sco- 
ramente nella umanità, e tutto questo affratellarsi oggi 
d’Italia, non basta a cancellarci la memoria dell’iniqua 
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fortuna, e dell’ingiusto destino, che riconsegnò la Ve 
nezia del 48 ai suoi carnefici. 

Dappertutto si può trovare un pretesto, una scusa 
per giustificare i luttuosi avvenimenti — In Lombardia, 
si può dire, i partiti estremi ruppero la compattezza del 
primo slancio, e Carlo Alberto mentr’era solo di fronte 
al nemico, era minato alle spalle dalle sétte di tutti i 
colori. Si 

A Roma si volle stabilire una degli trascinalivi 
più dalle vertigini delle rovine antiche, che non dalla 
ragione del tempo — Non aveano capito che nella stessa 
Francia, quel reggime di governo era subìto, ed era dif- 
fatti tanto repubblicana la Francia, che le sue armate 
vennero a trucidare la repubblica sorella. 

In foscana l'anarchia d’ogni ordine di governo rivo- 
luzionario, fece desiderato il ritorno del Babbo. 

A Napoli corruzione in corte, corruzione nell’esercito, 
corrotte le masse del popolo, era da prevedersi possi- 
bile ogni più triste cosa, per. parte di una dinastia a 
Cui fo spergiuro era seconda natura. 

Ma Venezia ?!.... Insommma lasciate ch'io narri, e giu-. 
dicherete da voi, se Venezia non meritasse proprio, anche 
nella universale bufera, di trar. salva una tavola, che 
dVesse potuto esser segno di salvamento pei naufraghi 
della patria. 

i mesi di gennaio e febbraio del 48 furono una sequela 
di dimostrazioni, che ogai giorno andavano assumendo. 
colori meno indistinti, e disegnando uno scopo — perchè. 
è da avvertirsi, che mon è punto vero che sia scoppiata 

go 
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una grande insurrezione di popolo, levatosi come un sol 
uomo, contro il dominio straniero — Dove si levarono 
fu a Milano, e lo si giustifica pel vicino Piemonte che, 
dopo il 24 continuò ad essere il faro acceso, verso cui 
guardavano sempre i lombardi. 

Ma nel Veneto la fine arte di governo avea saputo 
tenerci bene disgiunti d’interessi, e di affetti dai nostri 
fratelli di Lombardia — Si contavano quelli che faceano 
il gran viaggio a Milano — Parea che tornando di tà 
avessero a contarci le mille e una notti, come se venis- 
sero ‘sa Dio da quali terre lontane — Alle scuole ci inse- 
gnavano che, dell’Italia, c'era un regno Lombardo-Veneto, 
di cui era padrone Francesco I — Coloro che innanzi 
al 45 erano stati attori della grande epopea militare, che 
aveva fatto oscillare l'Europa dalle Tuillerie al Kremlin, 
andavano di per di scomparendo — Se qualche vegliardo 
di quella eroica fantasmagoria, passeggiava solitario per 
le nostre provincie, lo si guardava senza che nè egli 
‘osasse farsi apostolo d’un passato che gli parea sepolto 
a Sant'Elena, nè noi sapessimo interrogarlo per altro che 
per divertirsi al sentire le gesta favolose dell’ incendio 
«i Mosca, e dei ghiacci della Beresina — Del resto, tutta 
la gioventù veniva su come piante, che appartenessero di 
-pien diritto ad un giardino del palazzo imperiale. 

C'era una plejade di animosi ed intelligenti, che, sovra 
un verso di Silvio Pellico, o sovra una canzone di Ber-,, 
chet, ‘piantavano ie loro ajuole per  coltivarvi amore” 
della patria — Ma il sistema di governo non permetteva 
‘sì facilmente, che l’ajuola diventasse un campo, e quando 
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il 48 scoppiò, si salutò dalla immensa maggioranza 


qualche cosa di festevole , di santo, d’ incompreso, si. 


sentì per intuizione un nuovo avvenire, ma non vi s'era 
punto parati. 


Se si berteggiavano i tedeschi, dai più lo si facea. 


perchè facean ridere colla loro ignoranza delle cose nostre, 
dei nostri ‘costumi, e della nostra lingua; ma poi, quanto 
al credere che noi fossimo i padroni di metter loro. le: 
mani addosso, come ad arnesi di tirannia straniera, el 
via! nè il popolo in massa, nè in grande maggioranza 
la gioventù delle stesse città, se lo sognava nemmeno. 


Così, quando si sentì per le botteghe di caffè a fana- 
lizzare pel Papa, quando si vide per le strade scritto. 


. 


== wiva Pio IX, morte ai tedeschi = nei popolo non 
lt che un senso di stupore, e ci guardava con una specie. 


ll allegro ebetismo, ma non capiva nulla. 
È quando le dimostrazioni cominciarono a disegnarsi, 


© ad assumere qualche cosa di men che vaporoso, tutte. 
andò restringendosi alla classe delle intelligenze, ma il 
Dopolo vi si tenne in disparte, in atteggiamento di cu- 


l'1080 spettatore: 


Intanto le feste a Roma si. faceano più rare, e si 
Sentiva a parlare di proposte d’utili riforme — di go- 


verno laicale — di strade ferrate. 


Si pensò allora che il tempo camminava forse più ino 


fretta di noi, € si pose mano a correre per non lasciarei 
scavalcare. 


Per }a Lombardia Nazzari avea già fatto una memoria, 


in cui, restringendosi nei termini della legalità, rappre- 
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sentava francamente alla congregazione centrale di Miiano, 
1 bisogni della popolazione. » 

La patente imperiale del 7 aprile 1815, fissando due 
congregazioni centrali pel Lombardo-Veneto, una residente 
«a Milano, Vallra a Venezia, dava loro incarico. speciale 
di rappresentare al sovrano: i bisogni, i desideri, e le 
preghiere delia nazione, in tutti i rami delia pubblica 
amministrazione. | | 

La memoria del Nazzari venne mandata a migliaia 
‘di copie nel Veneto, e fu come olio fumante sui cervelli 
«già in ebullizione. 

Daniele Manin fece hate presentando alla con- 
gregazione centrale Veneta una memoria, in cui doman- 
dava oralità, pubblicità, giurati e riforme nei processi 
specialmente criminali. | 

Pochi giorni dopo Nicolò Tommaseo lesse, all’ Ateneo di 
Venezia, un coraggioso discorso sugli abusi della censura 
in fatto di stampa, e, profittando dell'entusiasmo che 
‘divampò fra gli ascoltatori, li invitò senza loro dar tempo, 
a firmare un'istanza a cui egli mettea primo il. suo nome, 
per l'abolizione della censura — Come il fatto non ba- 
stasse già a sufficienza, per servirlo di barba e di perucca, 
prese il discorso e l'istanza, e mandò il tutto al ministro 
Kilbech a Vienna. LS 

L'avvocato Avesani, a ragliar corto, presentò una do- 
manda alla congregazione centrale, con cui veniva sti 
molata ad esigere dal sovrano tutte le concessioni della 
‘patente, e quelle che i tempi pretendevano. 

Vi lascio immaginare quale scoppiettio di racchette, 
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erano per le provincie le copie di queste memorie, che 
cì andavamo copiando e ricopiando a migliaia, più presto 
che se avessimo avuto a nostra disposizione i torchi in 
casa. i A 

Le dimostrazioni, le feste, le allegrie. sì convertirono 
in muto fermento — e la polizia risolse frenar!o col 
terrore. 

La notte del 18 gennaio furono arrestati Monia e 
Tommaseo, che ormai nella mente delle popolazioni pas: 
savano pei capi del movimento. 

Ai wiva Pio IX, si sostituirono le scritte pa Wiva - 
Manin — wiva Tommaseo — é i teatri, le. piazze, tutti 
ì siti di pubblico convegno , divennero tanti asili di 
riunione , per irrompere a seconda che |’ atmosfera del 
giorno avea soffiato più o meno paurosa 0 feroce. 

Il militare cominciava a trovarsi mal fermo — Si ve- 
deva che non trovava chiara la posizione — e rideva - 
con noi senza sapere perchè .ridesse. salvo poi di cor- 
rerci contro a baionetta in canna, quando i generali, che 
ne capivano qualche cosa più dei soldati, ce li manda- 
vano. contro. 

Non mi dimenticherò mai d’ una lia che pre- 
cesse di poco la capitolazione di Venezia, in cui a Vi. 
cenza il generale Turn-Taxis, che tenea la. truppa: sul 
qui vive, perchè vedea l’uragano che venia avanti furioso, 
se ne stava al corpo di guardia a cavalcioni d’una sedia 
guardando la popolazione sulla piazza, che urlava frene- 
ticamente = wiva la Costituzione — wiva Pio IX == 
Quel povero generale m’avea. l’aria d’un buon diavolo, 





244 

che parea dicesse fra sè e sè = ma guardate quei matti 
lì come mi scherzano davanti, mentre potrebbe darsi che 
da un momento all’altro, io fossi costretto a far loro 
fuoco addosso. 

Lì dinnanzi il corpo di guardia, erano disposti a ba- 
ionette incrocciate i fucili — Tutto d’un tratto dal pa- 
lazzo del municipio, sventola fuori un bandierone trico» 
lore — Io correva su per lo scalone della Basilica, quando 
mi veggo venir incontro un consigliere del tribunale, 
il signor Newghebauer, tedesco, ma un gran galantuomo, 
con una coccardona. tricolore sul frac. 

— Oh! dissi, che cos’ è consigliere? 

— Ma io non lo so, veda; m’han detto che la metta su 
per non: farmi bastonare, ed io lho messa — Dicono 
ch'è venuta la costituzione. 

— Oh dove? . ezine chi gliel’ ha detto? ita l’ ha 
letto? | 

— Al protocollo adesso -- nella Gazzetta di Venezia, 
che è venuta or ora dalla Posta — Eh dica; che sia 
sicuro poi d’andarmene a casa ? 

— Oh altro! qui nessuno la tocca -- ci penso io lack 
compagno io, 

In quella che c’ intrattenevamo di tali novelle, vien 
su a passo d’elefante, il generale Taxis. 

— Coza state cuesto pandiere ? disse avvicinandosi a 
noi. i 
— Non lo so, generale — Ma sarà per la costitu- 
zione, che il sig. consigliere dice esser arrivata adesso... 

— Oh che costituzione -- naen, naen, qui foi ciocate 
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un po’troppo mie care taliane — lo non folio far male.a 
Ficenza, ma se cuesto ‘pandiero non fa dentro, io face 
tirar dentro per mie soldate — Io fado dal signor Potestà 
— foi fate star quiefo cuesto popolo che non cride 
altro nè Piemonte, nè costituzione, che mi non foglio 
tolerar altre comedie. de: 

E continuò la sua strada — E bisogna che parlasse 
bene, e in modi persuasivi col signor Podestà, perchè il 
bandierone tornò subito dentro. 

Intanto che queste scene succedevano nelle città di 


provincia -- a Milano correva il sangue — Eravamo al 
17 marzo — Era cominciata la lotta delle. famose cinque 
giornate. 


Venezia, quasi fosse stata avvertita per telegrafo, era 
anch’essa ricorsa alle armi, e il popolo venne scacciato 
di piazza, prima colla baionetta, poi colle fucilate. Co- 
minciarono allora a svellere le pietre del selciato, e fran- 
tele, rispondere a sassate, correndo quindi sui so!dati e 
strappando loro le baionette. 

Fotovrafarvi 1 mille episodii, che gorgogliavano qua e 
là in quei giorni di fremito universale, è cosa che dif- 
ficilmente può farlo la penna, men poi che tutte la mia. 

To ero corso a Venezia — AI Commercio diffatti era 
‘giunta la notizia, che in Trieste era stata proclamata la 
‘costituzione. 

Veder Venezia in quel tumulto di entusiasmo popo- 
lare, con quella babilonia di costumi, che i patrioti, come 
talismano d’italianità, aveano adottato ciascuno secondo 
la propria fantasia — gli elmi alla medio evo. colla 
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casacca di velluto, e il colletto scamiciato ; 0 i cappelli 
piumati all’Ernani; le spade di mille generazioni; mi 
par ancora di vedere il nostro amico “Tecchio, con un 
magnifico jattagan dalla impugnatura d’avorio, è dal fo- 
dero di velluto cremisino! le ciarpe bianche a tracolla, 
che, secondo il buon Manin, erano quelle che aveano 
sbaragliato l’impero ; altri col berretto tunisino, che la- 
sciavano correre per le spalle la lunga zazzera; e qua 
e là i ciceruacchio che spuntavano come i funghi; e i 
poeti che formicolavano, come le locuste d’Egitto ; io, 
fra gli altri, passavo dalle spalle degli amici ai tavoli 
dei caffè, e tra versi e parlate, credo d’aver distrutto 
almeno dieci corpi d’armat: e tutto questo finimondo 
di allegre frenesie, vederlo in azione là in quella. fan- 
tastica piazza di San Marco, cul padiglione dei cielì 
che parea facesse da. tenda al nostro spettacolo, colla 
maestosa prospettiva del mare che parea la facesse da 
spettatore...'' Oh quale poesia nuova, indescrivibile! 





:.Caffi! Caffi! il vostro pennello! Questa è roba di pri- 
“yativa della vostra tavolozza ! 


Mentre da cinquanta crocchi di persone si ripete a 
cento, e da cento a mille, che la costituzione è pro- 
mulgata a Trieste, tutta la popolazione, come per molla 
che’ ve la spingesse, si riversa ad onde sotto il palazzo 
del governatore Palffy. 

‘— Fuori, fuori, fuori il governatore. 

E Palffy appare al balcone... 

— Vogliamo la costituzione, vogliamo fuori Manin è 
Tommaseo..... 
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—'Ma, signori, io spero che se la costituzione è pro- 
clamata a Trieste. oggi 0 domani l’ avremo anche qui 
Quanto al prigionieri... 

— No, no, li vucibimà fuori — Fuori Manin e Tom- 
maseo, fuori tulli i prigionieri politici..... A 
E mentre il governatore, per paura di peggio, stava 
prendendo su sè la responsabilità di ordinarne la scar» 
cerazione, eccovi una parie di popolo precipitare alle 
carceri, e, sfondate le sbarre di ferro, intimare al custode 

la liberazione di Manin e Tommasco..... 

— E Stefani, e Stefani ? si posero ad urlare taluni. 

— Si, sì, fuori anche Stefani — Wiva Stefani, Manin, 
e Tommaseo! E in un lampo i tre prigionieri furono 
sulle spalle del popolo — Così in trionfo passarono 
sotto le finestre del governatore, dove Manin si pose ad 
arringarlo — gridandogli, fra l’altre cose, che quando i 
governanti non sanno più governare, 1 governati hanno 
diritto di governarsi — Poi il popolo lo poriò fra le 
urla plaudenti alla. sua casa. 

Io tornai la sera a Vicenza, 

Guglielmo Stefani, volato ad abbracciare la sposa ed il 
figlioletto, era la stessa sera giunto anch'egli a Vicenza, 
per slanciarsi fra le braccia del padre e della madre sua 
— Poco mancò che per fargli festa, non si terminasse 
col dar fuoco quella sera alla sua casa, ch’era nell’ufficio 
stesso della polizia. ; (Continua) 
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VALIGIETTA ALETOSCOPICA 





Il ministero dei lavori pubblici ha portati i suoì 
penati, come tutti sanno, a San Filippo — Non so se 
la camera del ministro riesca verso il campanile della 
chiesa contigua —-Se si trovasse nella condizione 
in cui si trovano certi impiegati, son sicuro che il 
signor ministro, per quanto di sentimenti cattolici, 
manderebbe all'inferno i preti, i segrestani, la Chiesa, 
le campane, il campanile, e il campanaro — Io son 
cristiano cattolico, ma prego Dio ardentemente che 
‘cadano le braccia, a quanti s'attaccano alle corde 
delle campane di San Filippo. 


Quanti ringraziamenti ai militari che m'hanno in» 
viato di che far ridere coi qui pro quo della loro vita 


“di campo e di caserma - !! Grazie mille, e continuino 
— Con questi faccio ridere -- nella valigietta -- Al 
serio riserbo altro posto — Cominciamo a ridere. 


Un sergente d'ispezione mandò alla maggiorità il 
seguente rapporto: 
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c Da far riparare la dgr del N N. ° 4, perchè quando 
piove vien giù dell’acqua. . 

Che la porta di questa camera No 4 fosse sui 
tetti ? | 


Un altro sergente d’ispezione d’un reggimento di 
Cavalleria, nel suo rapporto del mattino scrisse: 

c L'appuntato tale entrato all'Ospedale per aver 
ricevuto un calcio nella pancia di un cavallo. ». 

Se quel calcio lo avesse ricevuto nella sua pancia, 
sa Dio dove andavano a finire le budella — Ma,'a 
quel che si vede, è stato ferito di dolore pel calcio 
nella pancia del cavallo. 


Ad un accampamento i curiosi si avvicinarono al 
posto ove si facea cucina. 

Bolliva al fuoco una minestra di riso con patate. 

Un signore si fe lecito di domandare al caporale: 

— Fate sempre minestra di riso? a 

E il caporale con gran sassiego = Si cambia 
qualche volta! 

— E legumi nella minestra ne mettete sempre?... 

— Signore..... porcherie nella minestra dei came- 
rata non se ne mettono mai — nè io lo permettere? 
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Erano dati i colpi del silenzio — Un sottufficiale 
vede un soldato nel cortile, e lo chiama a se — e 
con collera gli grida! 

— Dove andate? 

— Signor sergente la prego di..... 

— Silenzio! rispondete — dove andate? 

— Andavo, signor sergente..... 

— Silenzio vi ripeto, quando parlate con me — 
se mai vi supponeste d'essere quello che sono io, 
siete una bestia — andate. 


Nelle lunghe ‘marcie della campagna del 59 molti 
soldati con piedi gonfi e laceri si presentavano dal 
medico per esser ammessi a seguilare il reggimento 
nelle vetture di ambulanza — Ill medico faceva loro 
deporre le scarpe, esaminava le lesioni, e secondo 
la loro gravità li ammetteva all’ambulanza; 0 li ri- 
mandava alla compagnia. 


Si presenta un soldato all’ambulanza — non po- 
teva reggersi dritto dai dolori. 
— Levati le scarpe — gli dice il inedico. 


— Ma, signor Dottore, io non ho... 

— Meno parole -- levati le scarpe -- @ silenzio. 

Il soldato obbedisce -- aveva i piedi perfettamente 
sani. 

— Impostore! volevi login il medico neh? 
ritofna subito alla lua compagnia. 


* 


— Ma, signor dottore, io non ho male ai calli, ho 
una colica io..... © 

— Imbecille! perchè-non dirlo subito? hum ! questi 
benedetti ragazzi non sanno mai quello che hanno 


Che bella raccoltina che si può fare di quéste 
freddure! Continuerò — Per oggi termino con questa 
della teoria. 

Ora che abbiamo fatto per fianco destr (diceva 
un caporale) passeremo a fare per, fianco senistr. 

Il movimento per fianco sinistr è perfettamente 
eguale a quello per fianco destr, eccetto che è tutto 
il contrario. 

Oh caro! E a pensarci su, è uno sproposito pe 
stissimo. 


I più infervorati a farci aver. Roma per capitale 
indovinate chi sono? 

Minghetti e Peruzzi, voi crederete. 

Oh giusto — Ricasoli? «Ah nemmeno per sogno 
— Napoleone? Ma nemmeno per ombra — Rattazzi? 
Ma nu; andate sempre più lontani -— Eh diavolo! 
l'aneain dimenticato; Vittorio Emanuele — Nem- 
meno — Quest'ultimo lo desidera più di tutti, ed è 
Il solo che seriamente vi pensa, ma più ancora del 
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Re, chi suda, chi freme, chi frigge per farci andar 
«a Roma; sono i padroni di casa di Torino, che scor- 
ticano senza misericordia gli inquilini, col pesto 
buffone della capitale. 
. Ogni mese, ogni trimestre, ogni semestre per chi 
non ha capitolazione gli è un aumento da ladri. 
Ogni scadenza di capitolazione, non la si rinnova 
‘che con aumenti da .usurai — Per Dio, libera pure 
la concorrenza — ma libero anche di tt che 
il roppo è sempre troppo. 


E se scorticano, almeno facciano tener -pulite le 
corti, nette le scale, e illuminate la notte, senza 
tanti ‘scrupoli al minuto dopo le undici ore — Vi 
pelano fino alle vene, e se andate a casa alle 11 1{4 
vi tocca rompervi il naso, per la spilorceria di non 
tener il gaz acceso un’ora, una mezz'ora di più — 
Voglio proprio cominciare a denunziare tutte le case 
in cui i portinaj, invece di attendere alla pulizia, e 
a quelle cure che s'usano per gli inquilini, non fanno 
che lasciar nelle corti i letamaj, sulle scale le te- 
nebre, e in qualche sito esser complici di bordeletti 
veri. 





Fra gli abbellimenti di Torino, non bisogna met- 
tere al secondo posto, i proprietarii dei negozi in 
Dora Grossa, e lungo i portici della Fiera — Le 
stupende loro mostre sono come. le tappezzerie della 
casa, e se i pertici della Fiera facessero un falò di 
tutte. quelle brutte catapecchie di legno che ne 
ostruiscono la luce, diverrebbero uno dei più bei 
passeggi al coperto -- come, se in Dora Grossa vi 
fossero negozianti che avessero il coraggio di imi- 
tare il lusso di Variglia, dei Costa, dei De Michelis, 
dei Borani, spingendosi ad aprir negozii anche oltre. 
la metà, dove pare che ci sia il Dio Termine, fareb- 
bero diventare Dora Grossa una nuova Via Toledo. 


E gira di qua e gira di là, e tentenna di qua e 
tentenna di là, il signor Minghetti ha finito col con- 
cluder nulla della vendita delle strade ferrate — 
Martedì sera è tutto andato in Emaus -- e per ora 
il carrozzino non si fa più. 

Se ne è fatto un altro sui beni demaniali. 


è PRTFRONA TERE, » 


Quintino Sella è andato a Roma a vedere coi propri? 
occhi se il Papa sia proprio vicino a tirar la calzetta. 
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Quella piccola robetta seria della Cronaca Grigia 
sull’onorevole Susani, mi ha portato via il margine, 
per la Vita di rose degli Impiegati — Non ci avranno 
nulla perduto, perchè domenica riprenderò la litania, 
e la continuerò usque ad consumaltonem sceculorum 


I deputati La Porta e Miceli apersero il torneo 
‘contro la politica estera. 

La Porta andò per le corte — Guerra per aver 
Roma e Venezia. 

Vuol sapere che cosa ha fatto il governo colla 
Francia per andar a Roma — Ricasoli e Durando, 


‘Che cosa hanno fatto... 

Sarei curioso proprio di saperlo — Ricasoli ci 
mandava a Roma ogni mattina, e ogni sera andava 
a dormire chetamenie a Torino. 

Durando, dopo il complimento d'Aspromonte, disse 
che infine già TItalia vuole quello, che volevano i 
garibaldini. ad Aspromonte, e così capitombolavt , 
dopo aver fatto capitombolare Thouvenel. 

Il ministero Minghetti-Peruzzi vedendo, per espe- 
rienza, che è inutile il parlare, e peggio il ta- 
cere, hanno detto = facciamo una cosa; non par- 
liamo, nè tacciamo di Roma; riserbiamo i nostri 
diritti come i principi spodestali ; invece che di 
Roma e di Venezig, occupiamoci di salons, di duelli, 
di cavallerizza, e dei nostri portafogli = “Fd hanno 
avuto ragione , perché il governo è tale quale la 
Camera lo vuole. 


PLINIO ARCAS, Direttore. Franc. Falchero, Gerente. 
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L'ALETOSCOPIO 
CRONACA SETTIMANALE 


Caro Menico ! 


lo ho una matta voglia di portare le mie gambe, coi 
‘oro accessorii, nella tua casupola, e vivermene lì tran- 
quillo piantando con te carote e cavoli. 

In questa atmosfera della città si sta male a non 
aver milioni da spendere, e non avendone s’è tentati 
per fas o per nefas di farli uscire da qualche industria. 

Il lavorare onestamente da mane a sera, per trarsi 
fuori la vita, senza dipender da altri che dalla nostra 
coscienza, e contentarsi di camminare come la maggio- 
tanza dei figli d’ Adamo, e vestire decenti, e dare allo 


stomaco ciò che gli fa d'uopo e non altro, non le sono 


cose da Capitale, nemmeno provvisoria — Qui si ride 
del povero Torquato, che mettea in bocca al suo ex- 


cortigiano : 


‘« Che poco è ’| desiderio e poco il nostro 
Bisogno onde la vita si conservi 
Son figli miei questi ch’addito e mostro 
Custodi della mandra, e non ho servi — 
8 
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- Così men vivo in solitario chiostro 
Saltar veggendo i capri snelli e i cervi 
Ed i pesci guizzar di questo fiume 
« ’ E spiegar gli augeletti al'ciel le piume. » 
Figuratevi se. alla capitale si vorrebbe starsene senza 
servi, ed aver i nostri figli per custodi della mandra ? 
Qui. occorrono carrozze e cavalli, e servi e staffieri, © 
pranzi e ricevimenti, e soîrées coi rispettivi bdu/fets, © 
se l'eredità degli avi non {o permette, c'è mamma Ita- 
lia che supplisce : 
— Vuoi tu di gemme ricca ogni veste 
Trecento all'anno banchetti e feste ? 
. Ricca è l’Italia, ma ricca assat — 
Chiedi ed avrai. 


E che sia vero, ne son prova. certe Società le quali 
dispensano oro a chi ne vuole —. ne son prova ? 
ministeri, i quali seminano impieghi come fossero croci 
di San Maurizio — Se tu vedessi, Menico mio ,; quale 
sterminio di gente tutta -impinguata al bilancio della 
Nazione, senza che se ne sappia il perchè ? 

Tu li vedi passeggiar sotto i portici e oziare beata- 
mente, maledicendo per soprassello alla triste Joro con- 
dizione, perchè non basta loro godersi lo stipendio ad 
uffo a solo titolo di persecuzione politica , c’st-d-dire 
di disponibilità o aspettativa — vorrebbero anche, pas- 
seggiando, progredire nella carriera — E finora a que- 
sta non. ci siamo arrivati, ma ci arriveremo, 

Oh abbiamo dei ministri, che, in quanto a sàper ben 


. 
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condurre lo Stato, ti do parola che possono dar dei 
punti a te, che con sì poco fi andare tanto. per bene 


la tua famigliuola, e metti ogni anno in disparte un: 


po di marsupio, senza sapere che cosa sia l'ombra di 
un prestito. 


LI 


Oh come siamo travolti nella baraonda, mio caro — 


Meno Della Rovere, Menabrea, e Cugia, tutti gli altri 
han convertita la loro amministrazione in babilonia. — 
e non vi mancano veh i mercatanti del Tempio. 

Ah no! scusa ch'io. me ne torni d’un passo indietro, 
. Ce n’ha un altro da metter a paro di quei tre bravi 
signori. i | 

Ci ha il cavaliere Visconti-Venosta — Hai letto il 
suo discorso ? 

È un discorso da ministro in tutta la pienezza sd 
parola. 

Frase di gentiluomo, paro!a di diplomatico, dignità 
di patriota, concetti d’uomo che la sa lunga, e che sente 
il dovere di ben rappresentare il morto! Si, mio caro 
— Dopo il povero papà Camillo è la prima volta, che 
è stato detto un discorso così nobile, così dignitoso, 
così profondo, così sagace — E nota una cosa — Vi- 
sconti è una perla di gentiluomo! Una onestà senza 
net — Un ministro a cui non sì esita a far di cap- 
pello — Ha molti amici nella camarilla dei girondini 
in distillazione, ma non è da confondersi con nessuno 
di loro — Egli non cerca di ampliare rapidamente la 
sua: fortuna — egli cerca di. compiere. l’Italia, e non 
pensa ad altro — Il pensiero dell'io non lo preoccupa, 
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che per quel tanto ‘di mettere il suo ‘0 a contribuzionio | 
della patria — E quando lessi quel suo discorso, ti 
giuro , Menico mio, me ne son sentito il cuore allegro, 
perchè ho cominciato a sperare che qualche cosa faremo 
davvero — Quando all’onestà è unito l'ingegno, il ri- 
spetto si leva subito intorno alla persona che ne è do- 
tata, e l'autorità morale del paese rinasce — Non mi 
dirai chio sia un demolitore perpetuo — Vedi! ti metto 
in serbo quattro ministri — E se vuoi degli uomini, di 
cui la patria possa con fiducia giovarsi, non aver paura 
che ve n’hanno ben ‘altri, e onestissimi, e italianissimi 
— E Ricasoli, e d’Azeglio, e Lamarmora, e Cialdini, e 
Brignone, e Govone, e Cordova, e Sella, e Lanza, e Ja- 
cini, e Tecchio, e San Martino son tutti e per ingegno, 
e per patriotismo, e per onestà la più brava gente del 
mondo, e prima che un serio pericolo minacci alla cosa 
pubblica, io son ben persuaso, che, come di questi giò 
noti, sapremo trovarne cent’ altri sui quali potremmo 
mettere la nostra fiducia..... Eppoi, dopo tutto, c'è Vit- 
torio Emanuele, la cui virtù 


Sta come torre ferma che non crolla 
Giammai la cima per sofliar di vento, 


Ma con ‘tutto questo, io della provvisoria ne ho a josa 
— Il vedere che si ‘comincia a sollevare dei sipar:, sotto 
cui ci sono scandali così brutti, come quelli narrati dal 
giornale La Valtellina, e da me riportati la domenica 
passata; il vedére, che, sollevati questi sipari, il mondo: 
tace © non per vergogna, ma perchè gli manca il co- 
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raggio di lavare la sua. lingeria in famiglia; il vedere 
che gli accusati non se ne dànno pur per intesi di 
gittarsi dalle spalle. queste dolorose voci, che compro- 
mettono | onore della Nazione; il vedere che qui da 
noi è travasata la malattia francese, quella febbre di 
arricchire in fretta e in furia, che ha pur troppo con- 
dotta Ja Francia sul pendio d’una voragine..... credilo , 
Menico, le son cose che mettono indosso i brividi, e 
par proprio, come accennavo domenica scorsa, che questa 
inia Italia abbia sostituito il Cristo sulla Croce del Gol- 
gota, e sotto vi stieno i Giudei a ginocarne ai dadi de 
vesti! La speculazione ha cacciato in molti il senti- 
mento della patria, e benchè moltissimi. restino sempre 
gli onesti, ed ‘anzi, la Dio mercè, la maggioranza sia di 
questi uitimi, io tremo assai della epidemia, perchè il 
male pur troppo è più assai. contagioso del bene. 

Se dunque non tl dispiaccia mettermi un.pagliericcio 
in un cantuccio della tua capanna, scrivimelo, ch'io darò 
una muta all’ommnibus, e mi farò condurre il più presto 
che possa a far idillii, e a rinnovare l’età di Tirsi — 
È voglimi bene, e salutami la tua Susanna, che si con- 
Serva più casta assai delle nostre, perchè là da te non 
si conosce la malattia dell’oro. 


Il tuo PRIRBO. 


— loft 
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SCENE MILITARI 


I. 
LA BATTAGLIA DI SAN MARTENO 


raccontata da un Bersagliere del 5° Battaglione. 


Correvamo, correvamo a più non posso, 

In tutti era il timore di giungere troppo tardi a quella 
festa, alla quale ci invitava il frastuono di una musica 
infernale che giungeva infino a noi. Il rumore del can- 
none pareva un fuoco di fila ben nutrito, e faceva da 
contrabasso alla moschetteria ed agli hurrah di sfida e 
di vittoria. 

.. Non vedevasi nulla, ma quel rumore ci guidava. 

Finalmente eccoci vicini, ecco sorgere in sulla cima 
degli alberi, le alture fumanti di San Martino. 

Il fischio delle palle da cannone ci fa abbassare il 
capo per un movimento instintivo, seguito da un ridere, 
da un burlarsi a vicenda. 


Ci siamo! 
— Su figliuoli, animo; coraggio! — gridano gli ulfiviali 
— Su, sul — gridiamo noi. 


E su alla corsa, in mezzo alle palle che vengono giù 
da ogni parte, senza che noi possiamo sapere a chi dir 
grazie. 

Di qua, di là, bersaglieri distesi morti e feriti. 

Essi hanno tutti il numero 40 sui bottoni, e sappiamo 
così che il decimo battaglione è innanzi a noi. 
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Mio cugino Menico era bersagliere nella 40* compagnia 
del decimo, ed io_correva a fargli una visita e ad. ar- 
recargli soccorso. 

Udiamo le trombe dei nostri i frane suonare la carica, 
e noi, su, sempre alla corsa in mezzo alle vigne, supe- 
rando siepi e fossati. 

Ecco il decimo! Oh come son ea 

— E gli altri? — domandiamo noi. 

- Gli altri? hanno avuto il conto loro — ci rispon- 
dono dessi. 

Avantit avanti! carica! carica! hurrah! hurrab! 

Il terreno ci costringe a dividerci, a mischiarci. Ogni 
ufficiale ha un gruppo di bersaglieri dintorno a se. Gli 
alberi, le siepi, nascondono il nemico, da ogni casuccia 
parte un fuoco d'inferno, che dirada le nostre file; palle 
da cannone, razzi, granate vengono giù come la grandine, 
ma nulla vale ad arrestarci, e ci troviamo muso a muso 
cogli austriaci, e lì giù senza misericordia. 

E loro, scappa, perchè già con noi non la dicono. 

Se loro arriviamo addosso, non la vogliono più inten- 
dere e via, come se il diavolo li portasse, anche cento 
contro dieci, e noi, dietro alla corsa, hurrah! hurrah! 
e giù nella schiena. 

Perdo di vista il mio capitano, il valoroso cavaliere 
Pallavicini, e mi trovo invece col sotto-tenente signor 
Modini, ma poco monta, vado con lui chiamando a me 
la mia quadrigtia. 

— E il namero Tre? — domando agli altri. 

— Guardalo là per terra. 
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— Povero itiavolo! avanti | avanti! 

Arriviamo di fronte ad una gran cascina (L’ Qrcabiitghà 

Da tutte le finestre ci si fa un saluto diabolico, il 
piombo fischia che l'è un piacere. - i 
— = Su per questo viottolo a sinistra — grida il tenente. 

E si slancia, e noi, dietro lui, ma ecco dall'altro lato 
della casa, venir fuori da ogni buco una fiamma di 
cattivo augurio, e passare in mezzo a noi wn uragano 
di piombo. 

Povero tenente, giù a gambe levate; povero numero 
Quattro, giù anche lui; poveri miei compagni ! 

Chi grida di qua chi urla di la. 

Restiamo pochi pochi in gamba, ci guardiamo esterre- 

fatti e diamo indietro ma lentamente, servendoci di ogni 
arbusto, di ogni fosso per porci al riparo ed arrestare 
quei maledetti tirolesi, che vengono innanzi a frotte a 
frotte urlando come dannati. 
Ma dietro di noi, un po’ sulla dritta, ecco venir su 
altri bersaglieri alla corsa. Ve n’ è del decimo, ve n'è 
del quinto, tutti alla rinfusa, e primo fra tutti un ca- 
pitano del decimo che grida : 

— Avanti! avanti! 

Ed io con lui, e con me il numero Due, che non 
m’abbandona, e su, addosso ai tirolesi, e dentro nella 
cascina con loro, e vi so dire che nel cortile fu un bel 
giuoco. 

Povero tenente, và, almeno ti abbiamo vendicato a 
dovere! . 

To non sentiva più nulla, non vedeva più nulla; tanta 
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era Ja voluttà che io provava, nel menar giù bajonettate 
da orbo su quella canaglia | 

— To Ambrogio! Addio! 

— To Menico! 

Era mio cugino. Usciamo tutti: dalla: cascina insieme. 

— Vieni con me sai, gli dico io, mi manca il numero 
Tre, ed il numero Quattro. 

— Oh non lascio il mio capitano veh! Quello è dei 
buoni! 

—. Eh non vedi mi sono anch'io con lui! 

Ma in quel momento ci viene addosso dal cielo «una 
mitragliata d’inferno, che ci spazza via come il vento la 
paglia, e da tutti 1 canti vediamo spuntar fuori i pen- 
nacchi dei tirolesi ‘che vogliono prenderci in mezzo. 

Il capitano della 40°, sempre impassibile, ci grida: 

— A me fighiuolit Serratevi ed in ritirata. 

E noi retrocediamo lentamente fra mucchi. di morti 
e di feriti, bucicando cartucce a più non posso. ed i 
tirelesi ci stanno lontano, che le punte delle . nostre 
bajonette li guardano con un certo piglio da meitere loro 
rispetto, 

Non vedo più il numero Due, ma ho Menico vicino 
a me, Menico pallido, pallido che si regge appena. 

— Vedi, Ambrogio, mi dice/egli con voce fioca, fioca, 
per me l’è bell’e spacciata. Ho qui in corpo qualcosa che 
non mi fa male, ma che mi toglie le forze ed il respiro. 

— Coraggio Menico, coraggio, diavolo! 

— Brogio mio, non ci vedo pi non ne posso più! 
Brogio; non lasciarmi! 
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E lo vedo barcollare e cadere. dA 

Povero Menico, povera la Bettina che ha lasciata or 
son pochi mesi, con due figli sulle braccia! | 

Non so risolvermi ad abbandonarlo li come un cane. 

Fortunatamente siamo a pochi passi da ‘una riva, e lì 
dietro si radunano i bersaglieri a far valida difesa. Vi 
vedo il mio tenente-Colonnello cavaliere Bertuldi, che 
prende la sua presa di tabacco tranquillo come se nulla 
fosse, vi vedo il mio capitano cavaliere Pallavicini che 
scherzando anima i suoi bersaglieri. Son tutti lì ad 
aspettare il nemico dietro quella riva propizia, e vedo 
pure che il capitano della 40° si unisce a loro. 

Allora domando aiuto ad un bersagliere del decimo, 
che mi è vicino, ed egli mi dà una mano, e preso il 
povero Menico io per le spalle, lui per i piedi, lo por- 
tiamo indietro, fino ad una casuccia, ove troviamo, in 
mezzo a molti feriti, un nostro dottoré che pare un bec- 
caio, tanto è sporco di sangue, e lì gli lascio il povera 
Menico, dicendo: . 

— Dottore, è un povero padre di famiglia! 

— Non temere, figlinol mio, avrò cura di Iut. 

Ed io ed il compagno facciamo dietro front, per tor- 
nare al nostro posto. 

Ma giunti roi vicini ‘al luogo ove avevamo lasciato ì 
nostri compagni, eccoli venire indietro pochi contro nu- 
vole di nemici, tenuti lontani però dal fermo contegno 
dei nostri. i 

Vedo un gruppo di tre ufficiali che procede lentamente. 

Riconosco il mio capitano pallido, pallido, sostenuto 
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dal maggiore del decimo, e dal. capitano, della quaran- 
lesima. x 1 

I tirolesi crescono, crescono e si avvicinano a pochi 
passi, ed il capitano della 40° ci grida: 

-— Coraggio, bersaglieri, tenete indietro quella canaglia! 
Carica! carica! hurrah | si raso 

— Si tratta di salvare il capitano Pallavicini, il 
nostro bravo capitano che è ferito; su, su figliuoli, ca- 
rica! caricat hurrah! — gridiamo noi. 

E addosso ai tirolesi, che retrocedono innanzi alle 
nostre cariche disperate, di cinquanta contro mille, date 
tutte le volte che dessi ci premono troppo da vicino. 
: Ma eccoci giunti alla strada ferrata. | 

Pochi passi ancora e siamo al sicuro. 
HI piombo ed il ferro piovono che l’è una consolazione, 
il terreno è coperto per ogni dove di morti e di feriti. 
Mentre salgo la scarpa della via ferrata, sento un 
colpo violento nel petto ed un gelo che mi attraversa 
da parte a parte. Faccio ancora qualche passo barcol- 
lando e poi mi mancano le forze ed il respiro, la vista 
Mi si appanna, e cado rovescio sulle rotaie della ferrovia, 

Da quel momento, addio non so più nulla. 
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Feci un lungo sonno. 
Quando mi svegliai, ero coricato in un buon letto nel 
Duomo di Brescia. 

Una gentil signorina, appoggiata sulla sponda del letto, 
Mi stava guardando con interesse e pietà. 

Mi parve veder un angelo in paradiso. 

— È la battaglia? — mormorai io. | 

— Guadagnata, mi disse ella con un sorriso, ma non 
Parlate per carità! 
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LODOVICO ROPOLO . 


Il piemontese è un popolo militare — Fate che squilli 
una tromba di guerra, ed eccovi jl giovane piemontese 
‘col suo fucile in ispalla.. 

- Fate che questa guerra sia contro l’Austria, e dal 
pubblici uffici disertano i giovani impiegati, a cambiar 
«nel moschetto la penna, 

Vi narro la storia di un giovane, che tutti abbiam co- 
nosciuto, perch’era nato collo stampo in fronte, che gii 
segnava il suo destino — Chi ha veduto Lodovico Ro- 
polo, quel vispo sottotenente, che ad ogni occhiata di 
sghembo. traeva il guanto, e lanciava una sfida, che ad 
ogni, fatto d’arme volea sempre; o per amore 0 per forza, 
esserci dentro? Il suo corpicino svelto, sempre fuggente, 
stava male a suo posto dentro la tunica del granatiere; 
avea scritto in viso = bersagliere = e finì per esserlo. 

Nel 48 era all’ufficio dei poveri, licenziato in legge, 
quando soffiò dall’ aure impure del Vaticano l’ipocrita 
grido dell’Eremita = Dio lo vuole = È quando Dio lo 
vuole, Ropolo c'è — Un calcio al cancello dell'ufficio dei 
poveri, e via col moschetto alle guerre del 48 e 49 — 
Ebbimo Goito, Pastrengo, Stiffalo, Santa Lucia, Curta- 
tone, Mozambano, ma pochi e divisi dalla sétta sempre 
fatale all'Italia, ebbimo pur troppo anche Custozza e 
Novara. Non monta. 

Ropolo da soldato è diventato sottotenente — La spada 
val meglio della penna — e ci resta. 1 
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: Nel 53 si vale del suo permesso per: far una corsa 
3. Milano. In teatro. della Scala, gli pare che un capitano 
degli Ussari lo guardi in atto di scherno...‘ 

Scende dal palco in platea, e senza tanti complimenti: 

— Chi siete, che cosa avete con me? 

E l’altro a ridere, sapendosi protetto dalla posizione. 
Ma Ropolino non è fanciullo da pigliarsi a gabbo. 
-—— Ehi, amico, se siete militare d’onore, lo sono anch'io 
— Voi dell’Austria, io d’Italia — Voi ridete, e il vostro 
riso a me non va — Scegliete i vostri secondi, e man- 
datemi a dire dove possa insegnarvi, quanto valga da 

Spada d’un soldato italiano. 

. Due di dopo, con una solennità, che ripeteva lo spet- 
tacolo della sfida di Barletta, i due antagonisti erano a 
fronte, sul Piacentino. 

Compagnie di soldati stranieri, facevano ala al passaggio 
dei due campioni, che, in accanito certame, spezzate due 
volte le sciabole, lasciarono il terreno colla sconfitta 
dell’austriaco, colla vittoria del soldato italiano. 

L'Italia ripetè con entusiasmo il nome del prode gio- 
Vanetto, che un anno dopo veleggiava per la Tauride, 
a far parte di quel nucleo d’eroi, che tenne alto l'onore 
della bandiera italiana tra i primi eserciti del mondo, 
sulle ruine fumanti di Sebastopoli. 

Da sotto-tenente dei granatieri passò luogotenente nell 
10° battaglione dei bersaglieri. I 

Lì era al suo posto — Col suo cappello piumato, colla 
Sua .aria impaziente di lotte, egli non poteva trovarsi 
che all'avanguardia nella gran guerra del 59, 
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In un brillante fatto d’armi a Vinzaglio, dopo ‘aver 
incoraggiato i suoi alla pugna, ed essersi lanciato come 
leoné alla mischia, una palla lo colpì in fronte proprio 
a fianco e sotto l'occhio del suo Re! 

Fece la morte dei bravi — e la medaglia al valor 
militare decorò la sua salma. 

La famiglia ne pianse la perdita, ma più della famiglia 
la patria — La famiglia ha il dolor compensato, dal veder 
il nome del figlio nell’albo degli eroi, e quando gitta 
occhio sulla ben meritata ‘medaglia; può dir con orgo- 
glio = Era un prode! 

La patria ha perduto un terribile nemico dell’Austria 
— e quantunque n’abbia, quanti sono i soldati d’Italia, 
ella rimpiange sempre i perduti — finchè ci sono ne- 
mici da vincere. 


LA VITA DI ROSE 


degl'Empiegati. 
VII, 


Abbiam mostrato come il rimestamento della politica 
coll’amministrazione, oltre allo scemare il prestigio alla 
rappresentanza nazionale, tragga infiniti guai allo svi- 
luppo del servizio. 

1 capi provetti delle amministrazioni , vedendo tratto 
tratto posti da banda i pratici loro impiegati, per cac- 


LI 
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ciarvi dentro dei politici che sapranno fare alla tribuna 
delle belle tirate su Roma, ma che non sapranno far bene 
un contratto. per l'interesse dello Stato, cominciano dap- 
prima ad istizzirsi, poi a trovare superfluo il loro zelo 
pel buon andamento della pubblica cosa, infine , come 
| naturalissimo corollario, a lasciar che la disciplina. si 

sciolga, e tutto vada come vuole. | 

Voi la sentite predicar tutto giorno, questa i eco- 
nomia — ma in fatto la si è mai sapientemente intro-. 
dotta? si seppe mai praticamente applicarla? 

Il caos sgoverna, e il caos disordina le amministrazioni 
— La carriera dell’impiegato non ha più avvenire — 
L'impiegato non fa più calcoli sul suo diritto di pro- 
gredire secondo i suoi meriti, secondo i suoi titoli. 

Il Parlamento ha travasata la sua influenza. nelle 
amministrazioni, e gli impiegati non dipendono più dalla 
esecuzione del loro dovere, dalla loro diligenza, dalla 
loro onoratezza nel compiere i proprii lavori — Questi, 
che dovrebbero essere i loro soli angeli tutelari, son . 
posti da banda — Oggi, chi dispone. della carriera 
degl’impiegati, è l'Onorevole — Di certi fatti poco ono- 
fevoli, abbiam fatto menzione nel numero passato. Ma 
sono da registrarsi anche questi, della pressione che 
si usa sui capi delle amministrazioni, per raccoman- 
dare ogni giorno o il tal amico o il tal altro — Vi 
Sono uomini integerrimi, e di fibra ferrea, che non 
guardano in muso nè a crinolines, nè a medaglie di 
deputati — Ma ve ne sono di quelli, che per non veder 
contr’ essi una filippica personale nell’ Unità Cattolica, 
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o nell’Uniti Italiana, quando sentono in anticamera un 

Onorevole spalancano a due battenti le porte, e non san 

dir di no, nemmeno se venga loro chiesto di far andare 

in culibus mundi un povero padre di famiglia. pel solo 

scopo di far posto ad un protetto dell’Onorevole. 
Entrate per Dio santo in una onesta famiglia ‘d’an 


‘povero impiegato, che si tenga sui ginocchi da quattro 


a cinque figli, e divida con loro e con la ‘madreil pro- 
vento di 30 anni dei suoi sudori — Fate l'ipotesi for- 
tunata che con 30 anni sia pure capo-sezione — Ha 


‘quattromila franchi. di supendio, di cui 1,200 glieli ruba 


l’usuraio padron di casa, che, col pretesto di Roma, scor- 
tica lumanità, facendo pagare 300 franchi l'uno quattro 
membri, dove appena potrà starci un letto ed una seranna: 

Questi sette od otto individui, voglio che non vi con- 
sumino in tutti otto ‘che cinque franchi al di per ve- 


stirsi — Pensate che son otto ! 
Sono 4,800 franchi, che, aggiunti ai 41,200, fan tremila 
franchi da levare al suo stipendio — Restan mille per 


mangiare un anno in otto individui! ! 

E s'intende che questa larghezza di 4,000 franchi 
a un capo-sezione, la si gode dopo la splendida. legge 
Rattazzi. i 

Che cosa volete che pensi questo povero padre di. 
famiglia, dei rappresentanti della patria, se. per opera 
loro, da tre a quattr’anni si vede portato via il posto di 
capo-divisione, perchè la politica mettendovi il suo zam- 
pino, ha trovato che. quel posto di capo-divisione ., è 
meglio dario a quel giovanotto che. non avrà mai visto 
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in vita sua un ufficio d’amministrazione, ma ‘che ap- 
partiene però ‘al tal partito, e può quindi guadagnare. 
dieci 0 quindici voti al ‘ministero ? 1... ia 

Ma vorreste voi chiamar in delitto quel povero  pa- 
dre, se imprecasse alla vostra Italia , raffazzonata a tal 
veste ? 

No:— i ministri non possono, e non devono aver. 
ingerenza sul personale. | 

Gli impiegati nulla debbono. aver che fare col Con- 
siglio della Corona — La crisi politica cominci e fini- 
Sca là, ma non alteri mai i rapporti amministrativi — 
I destini di tante famiglie son cosa troppo sacra, per. 
Sconvolgerli con tanta indifferenza ad ogni quarto d’ora. 

Se volete aver impiegati zelanti del loro dovere, ed 
onesti, non fate per carità, che, come sul frontone di. 
certe grandi società industriali, s'abbia un giorno a po- 
ter essere in diritto di scrivere anche su quello delle. 
amministrazioni dello Stato = Babele = Se perseguiamo 
! immoralità colla Legge-Picca nelle provincie  meridio- 
Qali, vediamo che non filtri inguantata negli aliri rami 
sociali, e sopratutte dove deve restar intatta la credenza, 
che l'onestà debba trovarsi severamente tutelata, e sem. 
pre illesa da turpi mormorazioni. 

L'economia praticatela davvero, ma non a parole — 
Non è economia il tagliar giù colla scure le somme dal 
bilancio — È economia il chiuder Te porte alle racco- 
Mandazioni; e ‘il dire ai capi delle amministrazioni = 
Fate Ja pianta del vostro personale, e provvedete voi alla 
‘Utela dei diritti dei vostri impiegati = È economia i} 


Ed 





“242 

‘pagar bene gl'impiegati, che son oggi pagati orribilmente 
‘con tetto lo splendore della legge Rattazzi, e il fer- 
marne lo sconfinato ampliamento, col serbare. alla re- 
‘sponsabilità ministeriale il diritto, di far. capo-sezione o. 
“capo-divisione o direttore generale il proprio. cavallo , 
‘come quell'altro che se l’è fatto Consolo — Cassate dal 
bilancio tutti .i borbonici, esaminate i titoli di tutti co- 
loro, che furono portati su a voli fantastici dalla bufera 
‘del disordine, cancellate tutte le ingiustilicabili aspettative, 
sottoponete a conscienzioso sindacato tutti gli stipendi 
‘di certi commissari regi che non han ragion d’ essere , 
levate lo stipendio a tutti coloro che senza motivi plau- 
‘sibili. abbandonarono lo. Stato, mentre poteano ancora 
‘servirlo, per rubargli una pensione, e passar poi a ser- 
vizio di società private. 

E l’economia la farete. Ma trattar da aguzzini chi 
lavora, ma rompere la loro carriera, ma troncare ogni 
loro speranza di onesto avvenire, no, no, eppoi no, que- 
‘sto non va, nè può andare sotto un governo che voglia 
‘davvero governare e non sgovernare. (Continua) 


“ 


Carissimo Plinio, 


Sono stato alquanti di in letto; e il capo ancora mi 
gira, come se avessi le vertigini: ecco perchè ho tarato a 
scriverti, e a darti le novelle del Gabbione di ferro. Con 
‘questo nome io inteado chiamare il gran processo dell’as- 
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sociazione dei malfattori, che il giorno 26 aprile inco- 
minciò nelle sale dell’Ercole del palazzo di governo. E 
il gabbione di ferro è dal ‘suolo alla vélta ‘conficcato 
nella parete a sinistra del Presidente: dentro ha cinque. 
file di banchi digtidani l’un su l’altro; e cinque file. 
di accusati sovr’ essi; centoquattro uomini, una donna 
nel centro; in mezzo alla terza fila. Del Presidente, del 
Pubblico Ministero, dei Giurati, degli avvocati, dei testi- 
monii; degli uditori non ti parlo. Io guardo il gabbione. 
intorno intorno, a un metro e mezzo di distanza, gira 
un cerchio di carabinieri, tutti con la faccia rivolta verso 
gl’ingabbiati, e così disposti che uno ha la carabina, e- 
l’altro un bellissimo revolver, e a chi sta fuori parrebber 
chierici intorno a un altare con le candele in mano; ma 
non ha questo pensiero chi li geni da dentro il gab- 
bione. 

Così almeno io immagino, chè non so poi quale strana 
zuffa si appiccherebbe, se quel centinaio d’uomini che sta 
là dentro potesse avventarsi: confesso che a primo vederlì 
m'è nato lo stesso pensiero, che viene quando si va a 
vedere un serraglio di belve = Se uscissero! = Ciò. 
dicendo, non accuso i miseri là dentro ingabbiati: questo 
ufficio lascio al Pubblico Ministero, che quando parla fa 
veramente inverso di loro gli stessi occhi di Mons. 
Planet. Jo che ho tante volte rabbrividito per quanti 
annunzi, si udivano ogni mattiua di assalti notturni, e dì 
ladronecci, e di ferite, e di morti, guardando costoro ho 
detto : fra tutta questa schiera di uomini sono adunque. 
i micidiali che hanno tenuto in così lungo terrore una 
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sì illustre, e gentile, e patriottica Città.? E tra. quelle 
maniche io vedo muoversi li dentro, sarà pur. quella 
rche sì crudelmente spense la vita del giovine Guidi, alla 
vigilia delle sue nozze, cadavere innanzi alla porta della 
sua casa, mentre di sopra imbandivasi la cena dei fi- 
danzati? | 

E quelle che ad un tempo uccisero i. due. animosi, 
consecratisi alla salvezza di Bologna, Grasselli e Fuma- 
galli? 0 quali tra quelle teste. concepirono il. pensiero 
dell’atroce delitto? — E sarà vero che tutti quegli uo- 
mini siensi potuti unire per lanciarsi notturni. dalle 
siepi 0 dai sassi sui viaggiatori, 0 dall’ombra dei portici 
sui cittadini, e per entrare furtivi, o violenti nelle case 
‘e nei fondachi a predare, a soffocare o sgozzare? e che 
una donna abbia potuto nelle stesse mani in cui pure 
ha raccolto i suoi figli, raccogliere il'frutto della. vio- 
lenza e dell'assassinio, e accettare l'ufficio di ‘custodire 
‘e spartire tra 1 soci del misfatto , il danaro spruzzato 
ancora di sangue? — Così io veniva dimandando a me 
‘medesimo al primo guardare quelle cinque file di pri- 
gionieri, alcuni de’ quali già per; altre reità condannati 
‘alla galera e al patibolo, e. ora chiamati dalla. legge ‘a 
render conto di nuovi delitti, 

Jo mi poneva a voler considerare le facce, e i movi- 
menti, e gli atti di tutti quegli uomini, senza pensare ai 
furti e agli assassinii di cui ciascuno di loro è accusato; 
e intanto che coi nomi in una pagina divisati, secondo 
l'ordine onde erano seduti gl’imputati, io li veniva. ri- 
‘scontrando e notando uno per uno, la voce del Presidente 
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ordinò che si leggesse l'atto di accusa. Nom potei rapi- 
damente osservare i volti di tutti gli ‘accusati, secondo 
che in.quella lettura si: udivano; nominare; ma come si 
venne al nome di Pietro Ceneri, io vidi questo giovine 
uomo, la cui figura intelligente e simpatica, stranamente. 
discorda dalle sue azioni, lievemente arrossire, @e.chinare 
la testa, ponendosi la mano alla fronte quasi a coprirsi 
dagli sguardi degli spettatori: quel rossore e quell’atto 
mi dissero che quella non sarebbe un’ anima; in tutto 
perduta, e commiserai l’ardimerto dell'ingegno vélto sì 
per tempo alla colpa. È questo mio sentimento comunicai 
à tale che mi era vicino, il quale mi guardò sorridendo, 
quasi im atto di compassione, e mi disse: voi. v'ingaa- 
nale, mio caro, quel rossore è ira e niente altro — ma io 
rimasi nella mia prima opinione. E vidi facce triviali 
farsi orribili val’suone del proprio nome; e alla nota dei 
loro delitti; uno tra gli altri che l’accusa diceva tante 
volte arrestato, e processato, e condannato alla galera, e 
persin nel capo per ladronecci, e omicidii ; tal che un 
sordo fremito di terrore romoreggiava: nell’ uditorio, ad 
‘ogni parola  dell’accusa. paurosamente si trasfigurava , 
‘contorcendosi e aggrappandosi alle sbarre di ferro a cui 
appoggiavasi, e si sarebbe detto che in quel punto rin- 
Novava 1 sembianti ch'egli avrà preso nell'ora del misfatto. 
Ma poco appresso, continuandosi la. solenne lettura, a 
Un certo luogo in cui di uno degli accusati dicevasi , 
‘che la sua moglie già condannata in Genova nel processo 
Parodi, non sarebbe stata la druda del Ceneri, s’egli il 
Marito non lo avesse voluto; un grido acuto, straziante 


246 
uscì dalla prima fila: questo è ) troppo è una sforna _ 
E quel grido. mi passò il cuore. vaze sì I 
Da gravi e dolorosi pensieri mi trasse la. grottesca 
figura di un'oste, che già lo sì può dire il caratterista della 
compagnia, il quale, udendosi nominare, fece uno di. queì 
visacci, che, per far ridere le platee, soleano far Moncalvo 
o Cambiaso, e volle anche brontolare qualche parola, 
ponendosi la mano al petto, ma gridandogli tutti siler 270, 
insevì i suoi vicini, gonfiò le gote, incrocicchiò le manì. 
al pancione, e si tacque: Poi suonando il nome di tale che 
non ricordo, il mio vicino mi toccò col gomito e mì 
disse: sapete voi come fu arrestato quel galantuomo là 
— No, soggiunsi. Oh è una graziosa storiella , seguitò 
l’amico, e ve la voglio dire — Colui era fuggito di Bo- 
logna, perchè sapea bene che gli zaffi erano sulle orme 
sue: e fu per molti luoghi cercato, ma senza frutto, 
finchè si ebbe sentore ch'egli erasi riparato in Ancona. 
Ma la Questura d’ Ancona non sapea trovarlo, e non 
avea guardie che lo conoscessero ; e però vi andavano 
da Bologna, e travestiti cercarono per più dì, fino alla 
più sudicia bettola di Ancona, ma era fatica perduta. 
Allora uno degli acchiappatori pensò un’ astuzia sottile; 
sì provvide di un organetto e. di una scimia, e preso 
con sè quello tra suoi colleghi, che gli pareva più destro 
a quel giuoco, si vestirono da ciarlatani, e così menando 
l’organino e facendo  saltar la bertuccia, dal mattino: a 
notte fatta, giravano per tutta Ancona dagli Archi alle 
alture di S. Ciriaco. E tanta destrezza misero in questa 
loro nuova professione, che, dovunque si fermarono, fa- 
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cevano cerchio, e buscarono di molti : soldi, JI che. in 
parte li dovea confortare dei passi perduti, perchè la 
tete invano era tesa, e l’uccello non ci. cascava. 

Dopo venti giorni circa, una sera a non so quale osteria 

l'organino suonava che pareva una banda, e la scimia 
pareva invasata, e che il diavolo le fosse entrato per la 
Via della coda: mentre l’uno dei due ciarlatani va attorno 
col piattello a raccorrer i soldi, uno fra gli altri stende 
la mano, ma non la può più ritirare; e il merlotto ec- 
colo là, che ha più d’ogni altro buona ragione di gridare 
Contro queste noie degli organini ambulanti. 

Il racconto del mio vicino mi distrasse dall’udire. il 
seguito dell’atto d’accusa, e dal continuare il.mio esame 
fisiologico, il quale, tuttavia, oltre i principali personaggi 
di questo brutto dramma, trova solo facce volgari che 
Quasi tutte si rassomigliano. E se ne vuoi i ritratti, cerca 
la Relazione che la Gazzetta delle Romagne viene ogni 
di pubblicando, e ti parrà di vederli. Ma io te ne seri- 
Verò ancora un motto; Addio. 

Bologna, 8 maggio 1864. UGO. 


RICORDI 


degli ultimi quindici anni. 


Radetzchi infuriava, come belva sorpresa nella sua 
tana, contro i poveri milanesi — Le no.izie non ci per- 
venivano più — La Gazzetta di Milano, che aspettavamo 
con ansia febbrile, mancava da tre dì — Cominciò al- 
tora il 419 a correr voce, che Milano fosse chiusa dalla 
truppa e stesse combattendo — Il 20. | angoscia. del- 
l'ignoto crebbe a dismisura, e gli animi bollivano — Era 
un correre da Vicenza a Padova, da Padova a Venezia 
= latanto, accordata :0 non accordata, s'era organizzata 
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una così detta ‘guardia civica, con stanghe a freccie dì: 
ferro, e facevamo pattuglia per mantener l’ordine, pronti. 
a far salsiccia dell’ esercito Imperiale , con quelle armi. 
nostre stupende. 

© Era la sera. appunto del 20, quando venne «a casa 
mia un amicissimo mio, che non nomino, perchè vive: 
ora i suoi pacifici ozii nel territorio. ancora occupato. 
dagli austriaci. 

-. Era armato come un brigante fino ai denti — ed in. 
testa avea il cappello piumato all’Ersani. 

— Ehi, mi disse, che cosa si fa quì? fo ho tremila 
montanari, pronti a venir giù ancora di questa. notte.. 
e disarmare Ja guarnigione — Noi abbiam bisogno di: 
armi, e non c’è di meglio che cominciare dal prenderci 
queste — quanti uomini ci ha quì Taxis? 

— Da due a tremila, ma credo che stassera venga 
giù D’Aspre con settemila da Padova. 

-— Cristot non bisogna lasciarlo venire — bisogna in-- 
tanto disarmar questi, e poi colle loro' armi portarci è. 
sbarrare l’entrata ja D’Aspre. 


fo lo guardai cogli occhi fuor della testa — Se: 
matto ? gli dissi — andiamo a rovinar tutto, e ci ta-. 
gliano a fette come salami — Eppoi bisognerebbe par- 


larne coi nostri padri coscritti. 

C'era per podestà a Vicenza il signor Gaetano Co- 
stantini, perfetto galantuomo , che in cuore, se volete. 
amava il suo paese immensamente, ma che. ne capiva 


tanto di rivoluzione come i miei stivali — Parlarne. @ 
lui sarebbe stato lo stesso, che farci dare ‘un attestato. 
ti pazzia — Pensammo invece di andar a parlarne a 


Braghetta, un bravuomo tutto pancia, ma tutto cuore 
anche, e molto navigato negli affari del mondo. 

— Figliuoli miei, ci disse, il vostro piano è hello, ge- 
neroso, ardito — Se credete che lo declini per paura. 
sappiate, che, ove non consentiate nelle mie viste, io fut 
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al primo ad inscrivere il mio nome nella guardia civica, 
e sarò il primo a venir con voi contro il corpo di 
zuardia. Ma se badate a me, io credo che farete opera 
d'uomini di senno, lasciando che tutto si compia senza 
disordini, senza spargimenti di sangue — Credetelo ; i 
tedeschi se ne vanno — Essi sanno che il Piemonte 
vien giù, e non l’aspettano — perchè è sicuro.che col 
Piemonte scende la repubblica francese. — Non. vi 
dico già che vadano per non tornare, ma vanno per or: 
dinarsi, e mettersi in caso di accettar la guerra grossa— 
Noi ci faremmo massacrar tutti, e non otterremmo al- 
cun frutto — Stassera 0 domani D'Aspre vendicherebbe 
le nostre temerarietà — Aspettiamo di sentire ciò che 
ha fatto Milano, e ciò che fa Venezia. 

E così mettemmo la berta in sacco. 

Intanto gli avvenimenti precipilavano. 

La notizia che a Milano c’è battaglia, vien sussmrrata 
qua e là, e divulgata, e creduta, e portata in furia a Venezia, 

Una grande. processione di cittadini, con ciarpe di 
mille colori, si pone a scorrere la città gridando = Wiva 
Cio IX = e dopo aver perduto il fiato per le vie, andiam 
raccogliendoci in piazza del Duomo, sotto i balconi del 
vescovo Cappellari. 

Monsignor Cappellari era un vescovo-cccezione — Era 
ua mosca bianca — Di profonda dottrina, di spirita 
Veramente cristiano, egli vivea pel suo. gregge, sorve- 
Zliando severamente i costumi del clero, e vivendo po- 
veramente con una delle più. ricche mense, perchè tutto 
Prodigava in opere di carità, ed in istituti di educazione 


è di beneficenza — Il nuovo seminario a Santa Lucia, 
è tutto opera sua — E i Vicentini non solo. lo rispet» 


lavano, ma lo amavano. 

Quando fummo lì sotio le sue finestre, ci ponemmo 
a gridare a squarciagola le solite jaculatorie. =. Wiva 
Pio IX, Dio lo vuole = Il buon vescovo, non fatto a . 
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quei: chiassi, quando senti che migliaia di urlanti sì 
‘portavano sotto il suo palazzo, a buon conto cominciò 
col farci chiuder ‘sul naso .i portoni — Ma poi sentendo 


a gridare = Bencditeci, monsignore ! Benedite il popolo 
e l'Italia! = aperse il gran verrone di mezzo, ed uscì 
ad impartrci la sua santa benedizione — Vicino a mg 


c'era Tecchio, che era il pater populi della dimostrazione, 
e dietro a me un, abatino, che strillava anch’egli come 
ùn italianissimo — Tecchio, voiendo forse far vedere a 
Monsignore, che patria e religione s’ eran sposati, levò 
alta fa bandiera tricolore con la destra, e colla sinistra 
tolto di capo il tricorno all'abate, che avevamo vicino, 
se lo pose in testa gridando = Wiva Pio IX! Wiya 
l’Italia ! — Oh le scene pittoresche ! Oh le sante illusioni, 
e i vergini entusiasmi !..... 

E il militare continuava a guardarci; e lasciava fare..... 
Avevamo tutti perduta la bussola — non cì orienta» 
vamo più. 

Per dirvi a qual punto di ingenuità, di aberrazione, 
di delirio erano arrivati i cervelli, vi basti Questo. 

La sera, che precesse il 22 marzo, eravamo in dima- 
strazione di festa al teatro Berico, non so bene per 
qual notizia giunta im quel dì. 

In un palco a prim’ ordine, vera il commissario su- 
periore di polizia. 

Alla seconda. fila il generale comandante la guarni- 
gione — Contiguo al palchetto di questi, il presidente 
del tribunale Tournier, che a «desinenza del. nome vì 
parrelibe francese, ina ch'era austriaco puro sangue, €, 
come individuo, una eceellente persona — È quello che 
m'ha fatto sfrattare dagli Stati imperiali, ma ciò non 
toglie che fosse un vero * galantuomo. 

Il teatro era affollato — Fra gli entr'actes. viene in 
capo a Gaetano Vestri, di declamare un sonetto sul 


- PIfalia. 
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Dei versi non ricordo che l’ultimo — Il concetto era 
questo = Levati Italia, caccia questi ladri, e dopo  es- 
serti assicurata la libertà, spingendoli nei loro burroni, 
là, sull’ultimo confine dell'Alpe = scrivi col sangue dei 
tedeschi : c Italia! » 

Guardate se quel povero generale, non dovea essere 
un vero buon diavolo, a non farci gigante lì sur- 
champ 21 

Egli se ne stava colle mani in mano guardando come 
ebete, e taceva. 

Intanto 10, che ero fra le quinte, invaso da furori 
tirtei, sbalzo sul palco scenico con una bandieruola tri- 
colore, e, geloso delle glorie di Vestri, mi pongo a de- 
clamare non so più che cosa, ma l’ira di Dio contro i 
tedeschi. 

So che il canto, inno, 0 diavolo che fosse, terminava 
con queste strofe, che fecero deciso furrrrrore. 

O fanciulle, ingemmate la fronte 
Con camelie “del vostro terreno, 
Perdonate a coloro che l’onte 
Hanno in cor di sorriso stranier. 

Forse anch'esse dannate al rimorso 
Or pentite ritornano al ver. 
‘E voi madri di figli italiani 
Su traeteli presto a l’altare, 
E congiunte le parvole mani 
Dite loro la storia del dì, 
Dite loro ‘del sangue versato 
Dite lor di chi tanto pati. 

E cresciuti in un giuro d’unione 
Stringan patto d'eterna salleanza, > 
Sappian pur che la santa passione | 
Ritinovossi su: l’italo «suol. . 

+ Ma-chesGristo è risorio glorioso 
E risorto è l’italico» sol. w05: 
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‘Figuratevi se non mi batteron le mani! Figuratevì 
se non urlarono e mi chiamaron fuori, e me ne dissero 
di tutti i colori! 

lo. venni via da teatro coll’ albagia in corpo d’essere it 
nuovo Dante — Ah che Dante d'Egitto! Ero più di lui, 10. 

Qualche amico però venne a gittare un po? di ghiac- 
cio sui miei allori poetici. 

-— Faresti bene a non andar a casa stassera. 

— Perchè ? dissi. 

— Perchè, voglia o non voglia, i eddii sono ancora 
quì, e non mi farebbe stupore che Li pigliassero pel colletto. 

La gloria mi andò giù giù fino agli stivali — e, tro- 
vando “giusto il riflesso dell'amico, andai al largo, verso 
il Campo- Marzo dov'era la stazione della ferrovia. 

La notte la passai da vero bardo, in contemplazione 
di Venere, e della chioma di Berenice, — e il mattino 
colla prima corsa via per Venezia. 

Era il 22 marzo! 


Valigietta Aletoscopica 

Mi chiedono in mille se sono ancor vivo? Perchè? 
che cosa ho fatto? ho riportato delle accuse che sono 
state pubblicate da altri; giornali, e desiderato il trionfo 
degli accusati — E lo desidero di cuore — Ho ricevuto 
una furia di lettere anonime; una me l'ha consegnata 
il mio amico Burella — Calunnie, ingiurie, minacce!!.. 
Solite storie — ma mi fan ridere. 

— Oh la bella signorina! 

— Chi? dove? 

— Guardala lì che vien via dalla posta. 

— Ah sì, non c'è male -- begli occhietti... ma... 
oh... sì, io la conosco, è la..... 


— Ah sei matto! 
— Sì, ti dico, l’anno ‘scorso era col..... 
— Ma to, vidi 


— Corriamo... vediamola — vieni con me. 

Questo «dialoghetto si faceva fra due giovanotti ‘alla 
Posta l’altra mattina, mentre una bella damina ele- 
gantissimamente vestita, fin troppo per le 11 anti- 
meridiane, discendeva dai ‘gradini dell'atrio. — È 
così, scambiandosi quelle parole, si posero ad inse- 
Sure la bella incognita. 

La raggiunsero sulla scantonata del palazzo Cari- 
snano — e quello che ‘avea detto di conoscerla le 
passò innanzi, e, guardatala, le sorrise, come'se difatte 
l'avesse intimamente conosciuta — Ma la bella signora, 
Nera come una Desdemona, tòrse il capo, e con una 
leggiera smorfietta tirò dritto la ‘sua via fino al por- 
lico della Fiera. | | | 

— Vedi, se hai sbagliato... 


_ a Ma se ti dico ‘che è lei — l’ho conosciuta — 
‘ho vista bene. | 

— ‘Ab, va la; via to, to guarda — di’ ancore 
che la conosci — la vedi dove va?.... 


Era ‘andata ad una carrozza ch'era lì ferma dinnanzi 
al negozio Bellom, a cui erano -attellati due superbi 
Cavalli, e le cui livree ad alti bordi d’argento, mo- 
Stravano che l'equipaggio dovea appartenere a qualche 
Cosa di grosso. 

Diffatti, appena i cavalli partirono, i due persecutori 
POterono vedere uno stemma dorato di marchese. 

Il giovanotto, ‘che pretendea conoscere la sua bella 
dama, restò con dieci metri di naso, ma’ giunsi li 
10 a mettercelo subito a posto. | 

— Oh, giusto te! chi era quella signora ch'è mon- . 
‘ata adesso qui in quella carrozza? | 
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— (Come! non l'hai conoscinta? Ja..... 
— Eh via! l’avea detto anch'io, ma a (poi quella 
‘carrozza, quelle livree..... 


— Il marchese l’ha sposata — sei mesi dopo è 
morto — Ed ora è la signora marchesa... 
. — Piccole. bagatelle !!.. 


A proposito dei qui pro quo militari, volete sentirne 
una di graziosissima? A voi. 

Un brillante aiutante maggiore. d’un reggimento 
‘di infanteria, venne invitato a. pranzo. da “madama 
Y...., ricca, gentile, e spiritosa vedovella — Proprio 
nel giorno ed ora, in cui dovea recarsi all'invito, un 
ordine superiore .consegna il nostro, aiutante in ca- 
‘serma, per esigenze di servizio. 

Egli chiama la sua ordinanza, e, corri, gli dice, iN 
contrada tale, numero tale, piano tale — Chiedi di 
madama Y... — le farai a parte mia le mie scuse, di- 
cendole che nou ho potuto, per ragion di servizio, 
far onore al suo invito, e, ritornando in caserma, mi 
porterai subito il pranzo. 

Il soldato eseguisce a puntino la deine e, 
dopo aver detto "alla signora vil perché, il signor aiu- 
tante non avea potuto lasciar la caserma, finisce col 
dirle ch'ebbe incarico «i portargli il pranzo in ca- 
‘serma, e che quindi aspettava. gli ordini. 

La signora comprese il qui pro quo, e, volendo 
‘continuare la celia, mandò il pranzo all’aiuiante, che, 
trovandolo un po’ migliore di quelli del solito trai 
tore, cominciò a chiederne spiegazioni, e finì col rì- 
dere della ingenuità un po’ vergine del suo soldato 
— Brillante però com'era, volle disimpegnarsi press0 
madama. con una gentile letterina, in cui, ringrazia! 
«dola del pranzo, la. pregava di accettare un modesto 
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mazzolino di fiori — Poi chiude la lettera, chiama 
il soldato, gli consegna il paniere coi piatti del pranzo. 
e le bottiglie vuote, gli rimette la lettera, e gli spiega, 
come, prima di andare da madama Y..., debba passare 
in via Alfieri dal giardiniere, che sta dirimpetto alle 
vie Private, dove prenderà un mazzo di fiori, dicendo. 
al giardiniere che sia del valore di circa dieci franchi 
— Hai capito bene? non farmi di nuovo il balordo. 

— Sissignore. 

— Nossignore, dico 10. 

— Nossignore. 

— Va là fa presto, e torna subito in caserma a 
rendermi conto. 

Il soldato fa appuntino anche e questa voti quanto 
gli è stato ordinato. 

Poi, col paniere in una mano, il mazzo di fiorì 
nell’altra, si reca da madama Y..., la quale, sorridendo 
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legge la lettera, prende i fiori e ringrazia — ma, 
vedendo che ‘il soldato esitava a partire, mette la 


mano al.borsellino. e gli regala un paio di franchi, 
Il soldato guarda -la moneta, si mette in posizione, 
Cit madama; dice, scusi, sono due lire; costano 
dieci franchi. » 
La signora scoppiò dalle risa, e gli rimise altrì 
10 franchi, che l’onesto figliuolo della natura riportà 
trionfante al suo padrone. 


FI Venerdì sera il Giornale è stampato — 
Non potea dunque tornare sull’ argomente 
della foba seria del numero passato — Ebbi 
una conversazione, di cui terrò parola nel 
Mhumero venturo. 
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\lopo la giornata di Palestro, un i ibiore di com- 
pagnia fa la chiamata — Il soldato N. G. non risponde 
— Il caporale dice che l’ha visto cader morto il mat- 
tino sul primo scontro. | 

Hl foriere scrive nel ruolino aeoglaia 

« Soldato N. G. morto sul campo dell'onore a Pa- 
lestro, addi 30 maggio 1859. 

Pochi giorni dopo, il soldato, che era stato sola- 
mente ferito, rientra. nella compagnia. 

Jl furiere continua la variazione: 

« Morto per errore li 30 maggio, presente li 8 
giugno. » 

Ma non era finita — Il 24 giugno il povero sol- 
dato muore proprio definitivamente. >. - 

Il furiere aggiunge nel ruolino : « N. G. rimorto 
li 24 giugno. » 


Né si oredà che questi qui pro quo sieno di pri- 
valiva militare. 

AI tribunale provinciale di Vicenza vidi io tra- 
durre, copiando Ie parole : 

L’anno del Nostro Signore Gesù Cristo, ch’ erano 
rappresentate da queste iniziali : A. N. S.G. C. 

L’anno del Nob. Signor Gesù Cristo. 


Sì, no, no, sì, vendono, non vendono, adesso tor- 
nano a dire che le. trattative per la vendita delle 
Ferrovie .sieno. riappiccate. Io però credo che sien 
rotte. 

| Quando la finirete con queste stiracchiature? 


iti 


— PLINIV ARCAS, Direttore, “Franc. Falchero, Gerente. 
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L'ALETOSCOPIO 


CRONACA SETTIMANALE ©‘ 
UNA BELLA PAGINA DEL PARLAMENTO! 
L'altra domenica sotto il titolo —. Roba seria. = 


i, Aletoscopio scrisse queste parole, a proposito delle voci 
corse per Je stampe, intorno alle Ferrovie merìdionali. 

« Il torto è di tutti — Del paese del Parlamento, del 
governo, 

Del paese, che non dui mormorar sottovoce, ma 
parlar alto, colle corde più acute dei suoi organi se 3A 
stampa. 

Del Parlamento, che, sentendo mormorar sottovoce il 
paese, dovea sentir il dovere di levarsi a chieder so- 
lennemente un'inchiesta, ecc., ecc., ecc. » 

Sabbato in Parlamento | onorevole Mordini si levò dai 
banchi della sinistra. e pronunciò, con forme le pie 
temperate, questa solenne proposta : a: 

« Considerando che la pubblica opinione è gravemente 
preoecupata da fatti, relativi alla Società delle Ferrovie 
meridionali. i quali. fatti si vorrebbero imputabili a 
qualche. individuo rivestito della qualità «di deputato, la 
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Camera delibera che si proceda ad un'inchiesta. parla- 
mentare, la quale metta in luce se e fino a qual punto 
Sia stata rispettata in quelli la dignità -della rappresen- 
tanza nazionale, e proponga i mezzi- atti, ove fia d’uopo, 
a dare soddisfazione alle esigenze della pubblica. mora- 
lità. (Grandi applausi). » ; 

L'onorevole Pettinengo associatosi vivamente alla so- 
lenne proposta, la Camera votò unanime |’ inchiesta 


° reti — 


A. Gletto Arrighi! 


Carissimo CLerto! 


Rispondo alla tua lettera, con cui m’accoppi Della Ro- 
vere sotto una mitragliata di kepy, di pistagne, e di bottoni. 
Non ho che poche cose a dirti sui miei elogi al mi- 
nistro della guerra — Essi sono, come sempre, figli della 


schietta convinzione dell’animo mio — Io non conosco 
.tampoco Della Rovere — Prendo le cose in blocco, e 
non entro nel dettaglio — Preso in blocco, vedo nel 


iminisiro della guerra un uomo che mi tien saldo l’eser- 
cito, e col caos che tutti ci avvolve, non ci resta altra 
stella sicura dell’avvenire, che questa. 
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Della Rovere è un uomo di ferro — che non conosce 
vie storte — e fila diritto — s’anco vede che in qualche 
scantonata c'è da rompere il naso — Egli vuol arrivar. 
lat E questo ld sai dov'è? A far un esercito d’Italia — — 
E lo ha fatto, e lo fa — s’ anco ti paja che si perda. 
fra i keppì, i bottoni, e le pistagne, miserie di qualche 
subalterno, che non avrà ancora saputo spastoiarsi dalle 
antiche pedanterie, ma che nel tuo grande criterio, @ 
nell’immenso tuo patriottismo, non puoi certo elevare 
alla portata di un casus delli per demolire un onest'uomo, — 
in tanta carestia di merce sana. | 
Batti dunque perchè le pedanterie vengan messe: da 
banda, e mi avrai alleato; ma non ingrossiamo miserie, 
quando vi son guai ben altrimenti serii che non sien 
questi, i quali non impedirono che l’anno. scorso tu ve- 
dessi sfilare 1 860 cannoni di Somma, e che fra otto 
dì, per festeggiare le libertà nostre, sentiamo rimbombare 
l’Italia delle fanfare dei suoi 380,000. soldati — Altri 
centomila come questi, e' non ci son più nè quadrilateri, 
nè Rome, che impediscano il cemento dell'Unità della patria. 
Veniamo ad ‘altro. | 
Se fossimo uomini da menar trionfo delle. nostre ia 
tiche, dovremmo andar superbi del risultato delle nostre 
Cronache. La Valtellina col suo severo richiamo;.la 
Cronaca Grigia col ribattere il chiodo, 1’ Aletoscopio pi- 
gliandovi tutti e due, e facendosi di voi piedistallo , 
hanno finalmente. scossa la ‘coscienza ‘pubblica, e Pin: 
chiesta parlamentare sulla società Bastogi è SETTA, * 
dal voto unanime del Parlamento. a 
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+ Esaminiamo un po’ la cosa, che ne vale la pena — 
Venerdì sera un antico amico mio, che conobbi col fu- 
cile in mano nel 48 a Vicenza, dove strenuamente at- 
testava il suo patriottismo, venne a cercare di me — I 
rapporti in cui sapeva trovarsi questo antico mio amico 
col signor conte Bastogi, e i parlari che correano tutta 
la settimana su sfide ch’erano corse, mi fecero supporre 
che si trattasse d’uno di questi affari, e mi affrettai di 
correre a lui. è | 

La delicatezza mi avrebbe imposto di tornare sull’ar- 
gomento nel numero di domenica passata, per mostrare 
ai miei lettori che il signor conte Bastogi, o chi per 
lui, avea sentito il bisogno di dare delle spiegazioni, sulle 
voci cha correvano a carico della sua Società — Ma il 
‘ giornale era già in torchio, e non fui. a tempo che di 
porre la piccola avvertenza, che avrai veduto. 

Intanto l'inchiesta parlamentare, domandata dall’ Aleto- 
scopio, veniva il sabbato decretata — e quella delicatezza, 
che poteva allora impormi di dire qualche parola, po- 
trebbe oggi invece impormi di tacere, onde non pregiu- 
dicare il libero svolgimento dell’inchiesta. 

Del resto, la conversazione ch’io m’ebbi coll’amico 
mio, ‘condotta colle forme le più cortesi, non offrirebbe 
materia ‘a distruggere i fatti che preoccuparono l’opinion 
pubblica — La incolpabilità della cosa, secondo l’amico 
mio, starebbe tutta in ciò = Che Bastogi, banchiere, ha. 
fatto un affare per l’interesse d’Italia, mirando anche, 
nella costituzione della sua Società, ad un altro scopo 
grandissimo, a quello cioè (di sostituire al credito stra- 
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niero, il credito italiano — E, se a ciò conseguire, ha 
pagato a taluno qualche correspettivo, questo è ciò che 
si fa in tutti glì affari, e Bastogi non ha fatto nè più 
nè meno di quel che fan tutti i grandi banchieri, e 
Rotschild, il primo, (di cui tu ed io, mio carissimo 
Cletto, siam creduti nient'altro che le lancie spezzate). 
Che peccato che Rotschild non abbia dato reale fonda-. 
mento a questa idea dei suoi avversari, regalandoci un 
paio dei suoi tanti milioni!!... To non so che cosa  fa- 
resti tu, ma davvero ,-se il filantropo banchiere fosse 
preso da un tal lampo di genio, 10 lo proclamerei .l 
primo Mosè dell'universo — Da bravo, mo’signor Rotschild! 

Lasciando la celia (celia pur troppo!) e lasciando anche 
da parte ormai la conversazione dell'amico mio, non 
credendo conveniente il trattenermi di questi particolari; 
ora che il Parlamento avocò a se il giudizio della cosa, 
esprimerò solo la opinione mia, opinione del resto fran- 
camente espressa. anche all'amico mio. 

lo non trovo alcun che fuori dell’ordinario., che. un 
banchiere faccia un affare, e dia un correspettivo, quanto 
pur si voglia ingente, a chi gli presta l’opera proprini 
pel più felice compimento .dell’impresa. 

Ma ciò che ha fatto gridare Vopinion pubblica, è il 
fatto di una Commissione, che, costituita tribunale della 
Camera per giudicare della convenienza del contratto 
Rotschild, cassa. questo contratto, vi sostituisce. quello 
Bastogi, e nell’amministrazione di quest ultimo entrano 
principali agenti i membri di quella Commissione — 
E’ questo il fatto che ha sollevato il senso, morale della 
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| popolazione — Gli altri fatti sono frangie — ma questo 
urtò i nervi — E non so come non v'abbiano essi stessi 
pensato dapprima. 

Gli impiegati, perchè non abbiano ad avvenir collisioni 
d’ interessi che scemino prestigio alla loro posizione 
morale, in Austria! aveano assoluta inibizione di occu- 
parsi di qualsiasi negozio, di qualsiasi commercio  — 
Nemmeno la moglie dell’ Impiegato potea essere involta 
negli affari commerciali — Se un impiegato dovea spo- 
sarsi ad una donna che avesse ‘avuto il suo nome fra 
le Ditte commerciali, bisognava che l'impiegato scegliesse 
fra la moglie e l’impiego, o la moglie abbassasse la Ditta. 

Ed era giusto, tuttochè fosse austriaco! Una Ditta 
commerciale ha continue vertenze coi tribunali. Poni 
il caso che il marito fosse un consigliere di tribunale 
— Non era esporlo all’ occasione prossima di abusare 
del suo ufficio ?!... i e 

E in Parlamento ?1... Nel tempio sacro della Nazione, 
si dovranno vedere rappresentanti della patria, che dai 
banchi della Commissione perorano per la abolizione di 
una Società, e per la costituzione di un’altra, e da quei 
banchi, d’onde hanno coll’ opera loro principalissima 
contribuito a far approvare la nuova impresa; passare 
Agenti dell'impresa stessa? 

‘Se la dignità, e l'indipendenza del voto, han suggerito 
al legislatore d’imporre gratuito ‘l'ufficio ‘di rappresen» 
tante della Nazione, resti il deputato sempre tale, © ri- 
nunci al nobile mandato — Non si vogliono eleggibili 
gli impiegati governativi, i quali infine non sono che È; 
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servi della Nazione, e non si eliminano come . ineleggi- 
bili tutti gli impiegati di Società industriali, che ad ogni 
momento possono avere la loro coscienza di rappresen- 
tanti della Nazione, in conflitto’ coi loro interessi di 
rappresentanti sociali ?1... | 

Noi vogliamo alta, ben alta la bandiera della. patria 
— La vogliamo tanto alta, che, per quanto scalpito vi si 
faccia d’attorno, non possa sprizzarne su alcuna stilla 
di fango — Il Parlamento lo vogliamo il vero spirituale 
della Nazione — e se combattiamo a Roma la confusione 
ibrida del temporale, tanto più la combatteremo in que- 
stAula, che per noi è più sacra di tutte le aule del 
Vaticano. 

A noi non piace questo vedere nomi venerandi, che 
ebbero l’allissimo onore- di tenere i sommi gradi nel 
reggimento della patria, confusi fra una litania di nomi 
componenti certe società industriali, si chiamino. por 
canali Cavour, banche Nazionali, o Società meridionali, 
è tutt’ uno. 

Quando sì paga, ogni ufficio si snobilita. 

Possiamo comprendere, che, per maggior garanzia mo- 
rale, si mettano dei grandi nomi come splendide etichette 
sul frontone di questa o quella istituzione — Ma questi 
uffici sieno gratuiti, se non si vuole che i nomi più 
rispettati s'inzaccherino nel sospetto dell’neresse. 

Si facciano pur Commissioni, ma si cominci per Dio 
a tener chiuso a grossi chiavistelli il denaro della Na- 
zione, e sì tenga ciascuno onorato di esser scelto a 
restare l’opera del proprio ingegno, senza che, per ogni 
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servizio reso alla patria, si estenda la. lista di spese che 
la Madre nostra deve saldare. 

Tu hai gridato, mio Cletto, assai contro l'indifferenza 


della Camera — Eccoti la Camera risponderti in un 
modo solenne. 

Mordini è un bravuomo — Posso ben essere a lui 
‘contrario d’opinioni politiche —.ma a qualunque par- 


tito appartenga, un uomo che si leva severo, e con frase 
temperata, ma dignitosamente superba, chiama i sacer- 
doti del tempio nazionale a giudicare su accuse pubbli- 
che, che offendono la moralità del Parlamento, quel- 


l’uomo va rispettato —- Mi risposero = Oh sì! perché 
posa bene | 
Sì — appunto perchè posa bene -—- Che importa a 


me che uno la pensi pure PILA da me, se 
quando deve presentarsi: in pubblico, sa posare come i 
tempi vogliono, e come la nazione domanda ? Che cosa 
è questo saper posar bene, se non sapersi ben dirigere, 
e ben indovinare la corrente ? 

Dite ad un capitano, che sia in bocca del porto, di 
posare al timone, anzichè salire sul ponte e posare a se 
dinnanzi, per poter di là dar 11 comando alla. bussola 
— La nave romperà negli scogli. 

Ebbene — Mordini l'ho veduto in varie occastoni so- 
lenni, prender la parola con modi, e forme, che, mal- 
grado la convinzione che tutti abbiamo, ch'egli aspiri ad 
un avvenire, che non sarebbe secondo noi quello del- 
l’èra nostra, si attrasse sempre la nostra. simpatia pel 
magistero della parola, sovranamente interprete. di un 
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concetto franco, e nobilmente, e dignitosamente esposto 
— Poni il caso che domani quest'uomo fosse ministro! 
S'ei sapesse posar bene dal suo gabinetto, come posa 
bene dal suo stallo di deputato, non sarebbe la nazione 
contenta , di veder che il suo ministro sa posare in 
modo, e dentro e fuori, da rendere rispettata la di dei 
indipendenza ? ; 

Per Dio che se la va di questo passo to salto 11 fosso! 

E se il partito costituzionale non senti 1’ opportunità 
di far sua questa nobilissima mozione, e lasciò che dai 
banchi della sinistra sorgesse una voce, a cui dovette 
chinare intero il Parlamento, abbiamo. ben diritto di 
chiedere una volta che cosa fa questo grande partito, 
questa grande maggioranza, e quali occasioni aspetta 
per mostrar la sua vitalità ? | 

Peltinengo va solennemente ringraziato, d’essersi le- 
vato vivacemente a sostenere ‘la proposta Mordini — 
Guai al partito costituzionale, se non si fosse levato una- 
nime ad approvar la mozione, 

Se come voleano i sospensorii la si fosse lasciata ca- ‘ 
dere, la maggioranza sarebbe stata moralmente ferita a 
morte, ed alla sinistra sarebbe rimasto, nella sconfitta 
della proposta, il più grande dei trionfi morali. 

Il signor Mordini ha reso un vero servigio al paese, 
e noi, che nulla abbiamo di personale con chicchessia, 
ci auguriamo che l'inchiesta riesca a metter in piena 
luce la verità dei fatti — lietissimi se da questi ne 
Venga un pieno trionfo per tutti. | 

Non occorre che ti dica «che, se le lettere anonime 
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aecoppassero, a quest'ora. io. non. sarei quì. a scriverti 
la mia. sat 

‘Alla. tipografia poi, dove stampo la mia Cronaca, son 
venuti ceriuni a prender il numero di Domenica, arieg- 
giando -un tal qual fare da bravi, che bisogna proprio 
dire che ci conoscan ben poco — se con tali. atteggi 
sperano farci tremar le interiora. 

Ad ogni buon conto, Cletto mio, fa come, faccioio — 
mettiti a posto un buon rewolwer, e vediamo: di. lib:- 
rarci con esso, da questo nuovo genere di censura pre- 
ventiva, che si sostituisce a quella delle minaccie austriache, 
contro la libertà della stampa. 

Sicuro ! ogni volta che ci viene a portata. una - bella 
verità, il bisogno di una franca esposizione dell'opinione 
nostra, bisognerebbe camminare col prete, e. col pignat- 
tino: indosso dell’olio santo. perchè fosse pronto .a farci 
l’estrema unzione, o tranguggiare ingiurie anonime sul- 


l’onor nostro — E alle une e alle altre ; rendiamo il 
dovuto valore. | | È 

Ma alia larga! — Si finirà a: star meglio coi bri- 
ganti. i 


Io non so perchè la Diseussione siasi cotanto inalbe- 
rata, contro questa solenne decisione del Parlamento — 
Io rispetto 1’ opinione di tutti, ma temo assai. che. ri- 
guardi personali abbiano fatto velo alla Discussione, per 
non veder bene la posizione. Non mi. pare, che sia un 
tenere in alto concetto un Parlamento , col giudicarlo 
servo umilissimo della Cronaca Grigia —-Nè so perchè 
volendo tradurre innanzi al pubblico un. libellista, abbia 
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scelto te che riportuvi, e non la Valtellina che con ‘un 
grave articolo, con serie parole, con. terribili. e severe 
osservazioni, faceva accuse di fatti, e non si perdeva 
in sbraitamenti di vuote parole. | Li: 

Io ho un concetto più alto della. maestà del Parla- 
mento, e quando lo veggo levarsi con sì solenne una- 
nimiià alla proposta di un membro dell'estrema sinistra, 
senza più badare a- divisione di partiti, la ragione mi 
suggerisce ovio il riflesso, che quella Camera così pronta 
a salutar la proposta, sentiva che i fatti. eran tali da 
non poterla lasciar cadere. , I i 

La voce pubblica non è certo un tribunale, a cui io 
creda. dover far di cappello senza libertà d’ esame — 
Oh no! Se.come il più grande onest’uomo, può domani 
dalla. calunnia sentir rimestato il suo nome, nelle. più 
schifose laidure della voce pubblica — Im 2% ore. si 
uccide l'onore d’ogni galantuomo — Guarda da un caffè 
un tuo nemico che passi la via, e lasciati  mormorare 
sul labbro == Quel là che passa è un ladro, un ruf- 
fiano, una spia = Quel cerocchio di dieci, di venti per- 
sone, ripete a venti altri capannelli la spudorata ca- 
lunnia, e i dieci; i venti del mattino son diventati mille 
la sera, diecimila il dì dopo. e la voce pubblica che 
assassina un uomo è fatta — Va a scolparlo — Dopo 
convinti dieci o cento accusatori, èssi LU ripeteranno 
tome gli eroi della commedia di Scrihe = Sì, ma dopo 
lutto questo è un gran birbone | 

Ecco perchè mi fa un po’ di male al cuore questo 
ardimentoso proposito in eui ti sei poste, di far la 
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diagnosi alla Camera colla pubblicazione dei 450 depu- 
tati dinnanzi alla Nazione (1) — Puoi esser sicuro dell’one- 
stà tua, ma puoi garantire di quella degli altri? puoi 
tu esser sicuro che mai la malignità, la mimistà  pri- 
vata, un’antipatia, un odio per qualche segreto motivo, 
non ti renda complice inconscio della rovina dell’onore 
d’un qualche onesto ‘rappresentante? Scusami per ca- 
rità se ebbi Varia di farti il moralista — Se tu sapessi, 
Cletto mio, a quali dolori morali vidi e veggo soggia- 
cere delle anime oneste, che nemmeno nella purezza 
della coscienza, sanno più attingere forza che basti per 
sfidare l’esercito formicolante degli osconi calunniatori!t... 
La vita privata è tal tempio, entro cui nessuno do- 
vrebbe autorizzarsi di lanciare un motto, perchè , pur 
troppo, una parola gittata anche sulla sola fede di ciò 
che si crele di vedere, può esser dardo che attossichi 
la più intemerata delle esistenze. 

“Ma la vita pubblica è un altro affare — La vità pub- 
blica ci appartiene, perchè è vita della Nazione — E 
quando si narrano futti documentati, io credo si debba 
inesorabilmente o provarli falsi, © lavarli — La Val: 
tellina non narrò voci, narrò fatti — Mordini su, questi 
fatti chiamò la Camera a giudicare — La Camera 
lo applaudi unanime — Ebbene! Mordini e il Parla- 
mento lian fatto un’opera santa verso il paese, hanno 





(1) Mentre scrivo, ricevo assicurazione solenne che la vita. privata. sarà 
rispettata come cosa sacra. L'upera sarà seria, franca, imparziale, ma non 
supererà le soglie del Parlamento. 
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rilevato il prestigio del tempio nazionale — | Usciranno 
tutti illesi e puri ?? | 
Chiunque ama l’onore del paese, ringrazierà Mordini 
d’aver contribuito a far. rifulgere la luce, che Ja sola 
perfidia avesse potuto appannare. | 
Addio, mio Clelto — continuamî-la tua fraterna ami 
cizia ed abbimi per la vita 


Tutto tuo PRINIO, 


ein 


RICORDI 
I degli ultimi quindici ammi. 


Il 22 marzo! Chi è che pronuncia questa data e non . 
sente il cuore rigonfiarsi di rimembranze le più sante 
e le più gloriose? sai 

Che cosa era nato a Milano. in quei cinque di, che 
per le provincie Venete, correva un’ansia. affannosa pel 
sepolcrale mutismo di notizie dalla capitale Lombarda? 

Che cosa era nato a Venezia dal 47 in cui il popolo 
avea rotte le sbarre di ferro, che custodivano i. prigio- 
Meri politici? 

A Milano s'era combattuto da prodi, s'era col furore 
del popolo cacciato in castello Radetzchi, la cui spada 
dovea frangere come vetro }a tracotanza italiana — e it 
forte esercito del gran maresciallo, dopo avere sfogata fa 
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selvaggia sua rabbia sopra inubelli lattanti, e madri in- 
“cinte, che dai nuovi Unni erano portati come trofeo sulle 
punte delle bajonetie, venne cacciato in rotta dalle mura 
‘della forte città, e spinto a fuga dentro Verona — «IH 
popolo, il gran popolo, ne capiva tanto, che, in luogo 
di rovesciarsi sulla lunga e disordinata marcia dei fug- 
“ giaschi, li lasciò tranquillamente passare e. raccogliersi 
«nel famoso loro quadrilatero — Questo ricordo lo dedi- 
chiamo ai Profeti, che sperano nella levata del popolo 
come un sol uomo! Un'occasione, come quella del 48, non 
si è mai presentata ad una nazione aspirantealla sua libertà. 

Le guarnigioni scarse e sperperate per le città, e mal 
sicure di se stesse — i generali colla testa sopra il cap- 
pello, incerti dell’oggi e del domani — Vienna, la fede- 
lissima Vienna, insorta anch’essa, e noi't... noi canta- 
vamo wiva Pio IX, morte a Radetzchi, e Pio IX, tutto- 
chè infallibile come papa, era un asino come principe, e 
Radetzchi, posto da noi in gabbia come belva feroce, se 
ne entrava beatamente a Verona, ad apparecchiarcì le 
pillole d’elleboro per farci passar la pazzia. 

A Venezia dal 17, giorno in cui uscirono Manin: e 
Tommaseo, la marea andò montando, e le feste e le di- 
mostrazioni cominciarono a convertirsi in adunanze, nelle 
quali la sera si concertava seriamente sul da farsi all’in- 
domani. | 

Rotte le braccia al governanti, che non sapeano più 
per difetto d’istruzioni come condursi; il popolo fu ab- 
bandonato ad una specie di anarchia, e buon per noi. 
che a Venezia il popolo è d’indole: generosa ed ‘onesta. 


AE. 

La maitina del 22 il municipio si prese sollecitudine 
di questo scompiglio, che potea degenerare in qualche 
cosa di serio, ed invitò alcuni fra è più stimati cittadini 
ad associarsi ad esso nelle angosciose circostanze. del mo- 
mento — Mentre una specie di assemblea così formata 
sta discutendo sul da farsi, corre per la città la notizia 
che il colonnello Marinowich venne trucidato all’arsenale 
— Questo Marinowich esercitava ogni sorta d’angherie 
sui poveri arsenalotti — Dopo liberato Manin, era già 
sentita come per intuizione la fine del governo austriaco, 
e gli arsenalotti pensarono a cominciare a liberarsi del 
loro tirannò. 

Pare che pn minaccia, qualche dura parola, avesse 
il Marinowich imprudentemente lanciato quella. mattina 
sul servi — Il grido di = basta = morte = ruppe 
dalle officine, e una volta lanciata la parola, fu zolfanello 
su polvere sparsa — L’urlo di morte divenne un’inti- 
mazione generale, spaventevole. 

Il Marinowich si diede a fuggire — Ponete in. fuga | 
un uomo contro cui sia il popolo in ira, e. avrete il ri- 
tratto del cane che più infuria se vede pauroso fuggire 
quello contro cui latra — Il Marinowich infilò fuggendo 
una scala che mettea ad una torretta — E gli. arsena- 
lotti dietro — Uno, degli altri più giovane e svelto, spicca 
di mezzo alla folla degli infuriati, e gli è ‘alle calcagna 


proprio quando sale le scale — Più il Marinowich rad- 
doppiava di vigore aizzato dallo spavento, e più Parse- 
| nalotto fumava sete di sangue — Quando furono alia 


sommità e più non c’era scampo, il ragazzo che inse- 
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guiva il colonnello; trasse ‘una ‘lunga: trivella ce gliela 
confisse senz'altro nel ventre, inchiadandelo alla. porta 
della: torretta, I 

Poi venne giù trionfante come un Masaniello. 

Mentre la vittoria terribile, eccheggiava con urlo feroce 
per le officine, si presenta sulla porta dell’arsenale: Manin, 
che intima ai comandanti militari di cedergli Je chiavi 
dell’arsenale. 

— Prima morire — gli risposero. 

— E morrete per Dio, perchè se tardate dieci minuti, 
darò ordine al popolo di romper su voi. 

Dopo pochi momenti d’esitanza, l’arsenale fu conse- 
gnato a Manin, che, rimessolo in custodia alla guardia 
civica, mosse di là, colla folla plaudente, verso la piazza 
San Marco — Che cosa avveniva intanto al governo? 

Ecco l’altra azione del dramma che, senza che Manin 
lo sapesse, andava  svolgendosi nelle sale di Palffy — 
Ed anche questo, che succedeva quì; nella perfetta igno- 
ranza di ciò che simultaneamente stava operando Manin 
all’arsenale. 

Una deputazione di quell’assemblea, che era stata prima 
organizzata, fu incaricata di recarsi al governo per spie- 
gargli i voti del popolo, ed evitare la effusione di sangue. 

Era composta del podestà Correr, dei due assessori 
municipali Medin e Michiel, dell’avvocato Avesani, Pin- 
cherle, Mengaldo, e Fabris. | 

Avesani si presenta a Palffy, e, senza tanti arzigogoli: 
« Eccellenza, gli dice, noi veniamo da parte del popolo 
ad avvertirla, che Venezia non vuol più saperne del- 
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PA ustria, é ch ella per faccia la gentilezza d’andar- 
sene, | io 
Palffy credè di sognare — Guardò in viso PAvesani, 
e: « Sa lei, gli disse, ch’ella mi chiede nient'altro che 
la mia testa? 
— Ma io non so nulla di teste — e saprei poco che 
cosa farmene della sua — Quello che le ripeto, è che 
Venezia vuol esser libera, e che l’Austria qui non deve 


più entrarci. | 
| Mai; piuttosto farò mugai aria..... Oh vegga, giusto, 


ecco Zichy che viene; io rimetto à lui i poteri civili, 
e faccia il militare; io me ne davo le mani. | 

Entra Zichy, il quale, avendo. veduto lo scalone del 
governo invaso di popolo, e guandia civiche, chiede 
che c'è ? 

—.Vegga qui, sn disse Palfîy, vegga qui it 
signor barone Avesani, che ha il coraggio di venirmi a 
fare una proposta, -da metter nient'altro che da mia testa 
sotto la mannaia, per tradimento contro l’imperatore — 
Parli, parli barone, ripeta al maresciallo, ciò che or ora 
ebbe la compiacenza di dire a me. ; SÌ 

— Eccomi pronto signor governatore! Io dicea, signor 
roreuibiolie. giusto adesso al signor governatore  Palfîy, 
che ormai per l’Austria l'è finita, e-che quindi lo pre- 
gava di lasciar Venezia Libera e padrona dei suoi de- 
stni. 

— È matto, barone ? 

‘No, maresciallo -— Le parlo del mio miglior senno, 
ed ella non ha a far altro che ‘affacciarsi alla finestra; 
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e vedere quel popolo che c'è sotto: Or ora «egli  in- 
tese che il sangue cominciò a scorrere all’arsenale — Il 
popolo, nella sua febbre, è come il (Leone; guai se 
vede il sangue — Non mi costringa, maresciallo, ad 
andare a queila finestra, ed annunciare che non si. vuol 
‘cedere. 


Il maresciallo s'affacciò al verrone:— La piazza met- 
teva spavento — Quarantamila uomini non meno, veran 
lì stipati, pronti. forse senza saperlo, ad essere. sepolti 
sotto le ruine dei. loro monumenti -— Zichy volse il 


‘capo atterrito, e rientrato nel crocchio delle persone con 
cuì s'era dapprima intrattenuto: 

— Signori, disse, io amo troppo questa monumen- 
tale città, per ridurla un mucchio di cenere — Dite ai 
vostri Veneziani ch’ io. cedo, per non «aver. dopo me 
fama di barbaro — Forse sconterò colla vita, il mio 
“amore ‘a questa bella Venezia —— Spero .che.. vi ricor- 
derete senz’ira di me — Ditemi ora. che cosa è da fare? 
 Avesani dettò la capitolazione, con cui il maresciallo 
‘sì obbligava a far partire immediatamente la truppa, 
offerendosi ostaggio Hnio alla completa esecuzione dei 
patti. 

Firmato Tatto, Avesani: si presentò al popolo, annun- 
‘ciandogli che Venezia. era padrona di se. 

Dio non deve avere l’orgoglio della sua grandezza — 
Se sentisse ambizione della sua arcana potenza, avrebbe 
dovuto solo per quest’atomo, decretare la libertà di Ve- 
nezia — Tutta quella folla immensa di popolo, quando 
udì che avea ottenuta la sua libertà, cade per . istinto 
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in' ginocchio, ringraziando del primo dono dell’uomo, 
la bontà divina. Sono di quegli atti chesi comprendono. 
ma non si spiegano. | 
Intanto Manin entrava in Piazzetta, dove, salito sopra 
il primo tavolo di caffè, proclamò la Repubblica di ve: 
Marco | ; È, 
Bravo! anche lui aveva capito qualche cosa di bello!.. se 


- 


Pr >-Farkregr<n -— 


Le Ferrovie d BITS Stato. 


Sono vendute? sono rotte le trattative? si sono-riap-. 
piccate? Non ne so nulla. 

Quello che so ‘è questo, che un amico mio, prima di 
partire per farsi dare l'assoluzione dal Papa dei suoì 
sacrilegi controla chiesa, mi disse che tutto era andato 
in aria) è che a quel carrozzino se n'era sostituito un 
altro; facendo un'operazione di beni demaniali. — Non 
so se l'operazione fosse chirurgica, ma è probabile. — 
In tal caso, sangue, e storpiamento del malato; perchè. 
i chirurghi delle nostre finanze sapran di tutto, ma ma- 
neggiare i ferri che ristorino il quasi, nò, proprio nò. 

{l vendere per far denari, la mi parve sempre una 
Operazione pericolosa — pel gran perchè, che il rica- 
Vato «della vendita si. mangia, e mangiato il capitale si 
Festa senza quello e senza i frutti. 
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fo non tratto Ja questiòrie di principio la questione 
di Jasciar l'industria all'industria ,: e. di non volere che 
il governo vi. ci ponga dentro la zatta — Queste storie, 
del resto, le satan buone pegli «affari ancora. @n fieri; 
qui sì tratta che lo Stato ormai le ha falte queste strade 
e le possede; ha speso molto per farle, e sono una 
proprietà nazionale — Non confondiamo troppo la sostanza 
dei fatti colle parole — Mescoliamo un po’ troppo Stato 
e governo, e dimentichiamo troppo spesso, che Stato qui 
da noi è Nazione. 

Queste strade dunque son roba nostra, e quando i 
signori ministri, non sapendo come rimediare alla loro 
povertà di scienza economica, tiran fuori, come spediente 
da giuocatori, la vendita dei nostri capitali, io non so 
perchè si debba, nemmeno alla lontana, per sostenere 
delle teorie che saran bellissime in un duuvia di ciance, 
na che subiscono molte modificazioni nella pratica, plau- 
dire al gran principio della libera industria; come. se 
noi Nazione potessimo essere un inceppamento allo svi- 
luppo di tutte quelle altre industrie, che, in luogo d’es- 
sere explottées dalla Nazione PA lo sono 
da frazionamenti di essa. 

La Nazione deve anch’ essa guardare gli interessi 
propri, e, giacchè il reggime costituzionale è così fatto, 
che i contribuenti, per la tutela degli interessi loro, sono 
in diritto, anzi in obbligo di mandare rappresentanti 
al Parlamento, io vorrei che questi rappresentanti, 1 
quali si deve ritenere che abbiano ‘accettato altissimo 
onore del mandato, al solo scopo di promuovere il pro: 
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gressivo miglioramento; il più possibile ben essere della 
patria, fossero sempre informati chiaramente di tutto ciò 
ch'è interesse della: Nazione, perchè l'interesse della Na- 
zione è interesse dei contribuenti. ii nati 

Ora questo sentir sussurrare di qua e di là, che si sta 
trattando per vendere la tale 0 tal altra proprietà na- 
zionale, lasciando che di tali affari se ne discorra dagli 
organi dell’opinion pubblica in modo oscaro, incerto, 
quasi per informazioni di contrabbando, le non mì pajon 
cose che vadano. 

Si vendono o non ‘si vendono queste strade nostre? 
Se si vendono vogliamo saperlo prima che-sian vendute, 
perchè sono roba nostra. | 

Dunque cominciamo dal metter fuori ì conti — dal 
mostrare quanto ‘ci costano -—— dal provare ch'è Inevita- 
bilmente necessario Valienarle — dal dire quante e quali 
sono le offerte — e la stampa esaminerà e. discuterà 
Sulla convenienza o meno del carrozzino. 

Tutte le ferrovie dello Stato credo che, ‘a un dipressoy ci 
abbian costato da circa 250. milioni — Almeno mi par 
Sempre d'aver sentito che la grande arteria. di Genova 
ne costò essa sola 200, eppoi abbiamo il braccio di di- 
ramazione del Lago, eppoi abbiamo i tronchi di Susa, 
e dì Magenta da noi pagati alla Vittorio Emanuele. 

Dicono che la vendita, che se n’era progettata, era 
Stabilità a circa 200 milioni — Ce ne sarebbero circa 
50 di perdita capitale: 

Da quei 200 poi bisognerebbe detrarre il prestito 
Hambro, che vi pesa su con un’ipoteca per 75 milioni. 
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Conchiuso il contratto di vendita, quale sarebbe dunque 


il risultato finale?. 
Che avremmo circa un centinaio di. milioni spendi- 


‘bili, i quali, colla scienza economica, di. cui han dato 


saggio splendido finora i nostri sommi finanzieri, dopo 
un paio di mesi si può g garantire che non ve ne modà 
più Dricciola. Ì 

Avremo perdute le. ferrovie, colla perdita delle fer- 
rovie avremo fatti passare migliaia. d’impiegali alle di- 
pendenze di una Società, ed è quasi da. garantire che 
saranno un migliaio di famiglie di malcontenti, perchè 
col governo (e forse s'ingannan molto) credono più si- 
curo e lucroso il loro avvenire, che. non celle Società 
private; ci saremo addossato qualche nuovo capitolo di 
passività nel bilancio delle aspettative e delle. pensioni, 
- perchè vi saran molti che non vorranno esser venduti; 
ed anche qui mi tocca oppormi a certe teorie da’ rivo- 
luzionari all'acqua di rose, che, trovandosi molto. bene 
e solidamente incassati nei bilanci di certe. grandi So- 
cietà industriali, hanno il tuppè di. sentenziare che lo 


Stato non riconosce diritti acquisiti — teorie. comode 
per certe teste e per certe coscienze — Io invece credo 
che i diritti sienv sempre una cosa sacra, ma molto più 
sagra quando si. hanno verso lo Stato — e infine, come 


vantaggio specialissimo, ci saremo, colla distruzione di 
questa proprietà nostra, chiuso un reddito netto del 
6 p. 040, che ci porterà ogni anno nel deficit una nuova 
cifra di 45 milioncini; senza contare 11 sempre progres- 
sivo aumento dei prodotti. 
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Ma, direte voi, non paghiamo più tutti gli impiegati 
del servizio esterno che, passano alla Società ! Eh via, 
lasciate lì queste finzioni di economia! 

Finchè, col pretesto della responsabiltà ministeriale, 
resta ai ministri il diritto di far alto e basso delle am- 
ministrazioni ad ogni crisi, le sono trufferie della pub- 
blica buona fede, queste di venirci a parlare ogni quarto 
d’ora d’economia — L'economia cominciate a farla, non 
col vendere i capitali, pel pretesto ‘di vender con essi 
gli impiegati, la cui vendita non vi darà mai la mille- 
sima parte di compenso del danno, che il vostro carroz- 
zino reca al paese, ma col cancellare dalle categorie del 
bilancio le aspettative, col segnare un confine inaltera- 
bile alle piante di tutte le pubbliche aziende, e  coll’ab- 
dicare risolutamente ‘all’arbitrio “di tuffar le ‘mani nel 
denaro della Nazione, nelle tasche dei contribuenti, col 
pretesto di una responsabilità, ch'è diventàta una immo- 
ralità. 

La capite, sì o no, che tutli quegli stipendi atua: 
gati che voi congedate, per farvi uno strato d’atmosfera 
simpatica, non ai vostri principj, ma alle vostre persone, 
siam noi che li paghiamo, sono i contribuenti e non - 
voi ministri ??1 | | 
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Valigietta Aletoscopica. 


La mia lettera a Cletto Arrighi era. già stampata 
quando uscì l'articolo stupendo dell’ Opinione, intitolato 
== L’Onestà Parlamentare = Quell’articolo mi darà ar- 
gomento a nuovi riflessi nel numero venturo -- Intanto 
io dico tondo e netto, che se gli impiegati non possono 
esser Deputati, nessun Deputato può snobélitare il suo 
mandato col farsi impresario , costruttore, membro di 
qualsiasi Società industriale e commerciale, ricevendone 
lauti stipendi —'Se ha quest'amore di giovare allo svi- 
luppo industriale-commerciale del proprio paese, col 
portare alle Società i suoi lumi, lo faccia gratis, 0. si 
dimetta da Deputato. | 

Ma non c'è NO — La penso così io, e se pel bene 
del mio paese dovessi offrir l’opera mia in qualche Com- 
missione, tendente a migliorare questo o quel ramo del 
suo organismo, mi vergognerei di scrivere poi il mio 
nome in fin di una lista, di cui, se le parole sien diverse, il 
succo è questo : == PER SERVIZI ALLA PATRIA, LIRE TANTE == 
Gli Impiegati non si dolgano di mon trovar oggi una 
foglia della Rosa, che presento loro settimanalmente — 
L’Onesti Parlamentare dell’Opinione, mi aiuterà a con- 
fortarli nel numero venturo mostrando == L’Onesta degli 
Impiegati. | 
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Grrottole (Matera), 12 maggio 1864. 

Mi scrivono: ; let pe 
Ilmo Signore, 


Leggo nella Gazzetta del Popolo, N. 426, un appello 
al ministro dell’ interno perchè ristabilisca le stazioni 
dei Carabinieri, tolte dalle Antiche provincie, per tute- 
lare la pubblica sicurezza, in molti luoghi compromessa. 
Si grida pure e con ragione essere necessario l’aumen- 
tare anche in queste provincie Meridionali 1 Carabinieri ; 
ma il secreto per trattenere i vecchi Carabimieri e sotto- 
ufficiali dal prendersi il congedo, appena ultimata Ja loro 
ferma, non si è saputo, o meglio non si è voluto tro- 
vare; intendo dire di dare ai Carabinieri una paga suf- 
ficiente. I Carabinieri anziani .sono quelli che meglio 
fanno il loro delicato servizio, ed è male il lasciar che 
se ne vadino, per non volerli sufficientemente pagare. 
Se misi rispondesse che le finanze dello Stato non lo 
permettono. 10 chiederei come va che per dare due 
franchi al giorno alle guardie di P. S. le finanze lo 
permettono, ed al Carabiniere a piedi che fatica di più 
non gli si dà che lire 4,40 al giorno, dovîè-in ciòda 
giustizia ? Perchè alle altre truppe in queste. provincie 
st dà il soprassoldo di pubblica. sicurezza ed. ai Ca- 
rabinieri no? Perchè. ai fnrieri ed. a tutti 1 capi di 
distaccamenti delle altre, truppe. si pagano le spese 
di cancelleria, ed ai comandanti le stazioni dei Reali 
Carabinieri no? Perchè alle guardie di P. S. quando per 
Servizio pernottano fuori della loro residenza. si dà 
una lira, ed ai Carabinieri solo 40 centesimi ? E sì che 
l'opinione pubblica è unanime nel. dire che i Carabi- 
ieri prestano un utile servizio, e lo presterebbero. ans 
Cor migliore se si volessero trattenere sotto le armi’ i 
vecchi militari, che, per non essere sufficientemente re- 
tribuiti, se ne vanno quasi tutti a cercar altrove miglior 
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fortuna. Tutti sanno che il servizio dei Carabinieri non 
sì può far bene, se non che da colui che lo: fa volonta- 
rianiente e dopo un lungo tirocinio; si faccia dunque in 
modo d’innamorare a restarvi quelli che già conoscono 
il servizio, e ad entrarvi giovani di capacità; insomma, 
si faccia in modo che. la carriera del Carabiniere, pre- 
senti una miglior prospettiva che non al presente, e si 
avrà tolto l'inconveniente di non mai poter avere il Corpo 
al completo. 

Lei signore , che, nel N. 2 del suo Aletoscopio, pro- 
mette di occuparsi quanto prima dell’esercito, se volesse 
dire anche qualche parola, specialmente in favore del 
Corpo dei Carabinieri Reali, 10 gliene sarei riconoscente. 


Ecco fatto — Per le cose giuste ci siamo sempre. 


3 eine cre 


I fabbricanti Dunn e C. di Manchester, di fama eu- 
ropea in quanto riguarda costruzioni in ferro per strade 
ferrate, aveano fatto un’offerta pel materiale necessario 
alla costruzione del ponie sul Po, per la ferrovia Ve- 
“ghera e Pavia 

L'amministrazione delle Meridionali non prese in con- 
siderazione questa offerta, dacchè si esigeva, che chi som- 
ministrava i materiali per il ponte, ne facesse anche la 
costruzione relativa. | 

Questi signori, avvisati a tempo, mandavano un tele- 
gramma. al Segretariato delle Meridionali, per avvisarlo 
che avrebbero sottoposto un’offerta totale, comprendendo 
ogni spesa che potesse richiedere quel lavoro. 

Diffatti il giorno 5 maggio mandavano a quel Segreta - 
riato generale un’offerta esplicita, con cui si obbligavano. 
per il prezzo netto di lire st. 164,770 (pari a lire italiane 
4.149,250), di costruire in ogni sua parte il ponte in 
questione, e finirlo con ogni «dettaglio anche di colore. 


ta 


Questa offerta non fu neanche sottomessa al Consi- 


glio di Direzione delle dette Meridionali, ed il giorno . 


19 maggio fu sottoscritto colla Ditta Gonin e C. il con- 
tratto di costruzione di questo ponte sul Po, per la 
somma di lire italiane 5,300,000.. 

Ognuno faccia i rimarchi che crede del caso, dacchè 
non. ci è scusa. possibile sulla. rispettabilità e. cona- 
scenze nel ramo della fabbrica Dunn e C., che tutto il 
mondo conosce. ma 


Ricevo cosi lusinghieri attestati di simpatia per L'Ale- 
foscopio, che proprio non saprei come fare a sdebitar- 
mene — Ciò che mi gode I animo è di vedermi venir 
giù gli abbonati dalle contrade piu lontane — Parlerò 
per tutti — Le provincie meridionali hanno più bisogno 
di tutte, della cura fraterna degli onesti, e me ne oc- 
Cuperò con amore. i 


ee 


AIl esercito, che mi onora in tanto larga misura , i 
îmei più vivi ringraziamenti, e tutto il mio cuore. 

L’ esercito è |’ Italia — L'esercito ‘è la salvaguardia 
del suo onore e, delle sue libertà. 
- 0h verrò più specialmente ad occuparmi anche di lui; 
‘o stavo anzi pensando di far un resumé della sua storia 
— Quando sentii ‘che il generale F. Torre, sta appunto 
per dar alla luce. una delle opere:più preziose pei giorni 
Nostri — Una statistica dell'esercito .italiano è che sarà 
appunto la .storia della sua origine e del suo presente. 

A chi conosce il generale Torre, e sa quanta coscienza 
egli metta nei suoi lavori, e di quanta profondità di 
studi sia ‘ricca la sua mente, recherà immenso conforto 
l’annunzio di una pubblicazione, che sarà attestato e 
Monumento di gloria vera a chi ha fatto Italia — 


283. 


sen] 





284 i 
all’esercito — Attendiamo questa pubblicazione con 
impazienza. | ti 


‘ Ho ricevuto da un mio abbonato. questo Sonetto — 
Lo stampo, e, giacchè pare che la mia campana di Do- 
menica gli abbia dato gusto, stia sicuro che ho in mano 


la corda,.e non me la lascio scappare. 
A PLINEO ARCAS 
Sonetto 


Nel giornale, Signor, da lei diretto 
Lessi ier l’altro, che quantunque sia 
Un sincero cristian Vossignoria, 

Più volte le campane ha maledetto ! 

A me pur anco, per parlarle schietio, 
Spiace DE’ SACRI BRONZI l'armonia, 
Pure, perchè cristiano, in vita mia 
Nulla di mal contro di loro ho detto. 

Pensavo inoltre -- oh provvido talento! -- 
Che, poteva non lungi esser il giorno, 
In cui fora opportuno il lor concento. 

E poichè -- prima volta -- ebbi stamane (! 
L’Aletoscopio -- io vo gridando intorno : 
A stormo sì, suonate vot, campane ! 


Alessandri Ia, 22 maggio 1$64, 
UN ABBONATO. — 


(1) Domenica. 
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ilo sotto sti pechi un elenco di Società, e di nomi, e 
di stipendi, che mi dànno seriamente da pensare. 

Pare i egrie che il patriottismo costi tanto ! 

Eppure è proprio patriottismo, perchè i nomi aghi 
della créme degli Onorevoli 1 

A domenica” prossima, se pure l'argomento non mi 
spezzerà nelle mani la penna. 


E abbiamo. fatto una > guerra accanita al partite 
d'azione ! !... Por 

Oh bisogna farla più fiera al partito delle azioni ! 

Oh sì, signori — E senza misericordia. 


I TTATE sarai 


Comincio a capire la X del perchè si trova impossi- 
bile governar da Torino '. | 


E la Società dei Canali Cavour?! 
Vi applicherò quanto prima la lente dell’ Aletoscopio. 


—— 2. _n— 


e 


Chiudo .con una buona notizia. 

Emilio Treves ha dato fuori un manifesto per ia im- 
minente pubblicazione deila Biblioteca Utile — Quell’u- 
tile può patire un po’ coll’ atmosfera degli utili che in- 


vade la penisola — Ma Emilio Treves è una etichetta 
che :cloroformizza — E quell’utile, sotto la sua direzione. 
siam sicuri che si convertirà in morale — Ne abbiamo 
bisogno. 


— PT 


SCHIZZI DI COSTUMI | 


E 


SCENE PTENEONTE ESTE 


—— T T_T—@__@__»_—_—_ 
———————_—__——@_ 


TL CAPPELLINO DELLA GRISETTE 


E innegabile che il Cappellino è molto più econo- 
mico della cuffia. 

Eppoi sta molto meglio : guernisce così bene la fisio- 
nomia ; da un'aria così distinta | 

È una cornice che fa meglio spiccare le bellezze del 
dipinto. Un bel visino ovale, una bella .testina ricca di 
capelli d’oro o d’ebano, avvezza dapprima a portare la 
modesta cuffietta, quasi non è più riconoscibile allor- 
quando, tutto all'improvviso, la si..vede comparire, in 
pubblico adorna d’un vago cappellino: tanto ci guadagnò 
in eleganza |! 

Ma, del resto, chi ardirebbe mettere a confronto quel 
brutto cencio plebeo che si chiama cuffia, col. sempre 
vario e sempre grazioso FI 

Abbasso la cuffia ! 

Figuriamoci che questa, se la si vuole un po’ decente, 
un po’ presentabile, viene a costare per lo meno dodici, 
quindici, e talvolta ancene venti franchi E la non dura 
più di quindici giorni: chè il #lle e le trine- anne- 
riscono presto e i nastri si fanno unti; e bisogna can- 
giar tutto, si può. dire, ad ogni quarto di luna | Il che, 
‘ naturalmente, importa un. mondo di spese. — È una 
vera. rovina per le famiglie, povere. | 

Mentre, invece, il cappellino dura un'intera stagione. 
Sicuramente : tanto più sapendelo conservare colle: dè 
bite cure; nè mai permettendosi, anche per. semplice 


(1) Proprietà letteraria. 
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scherzo in un momento di buon umore, di lasciarvi ca- 
dere qualche puguo sulla fragile coppa; nè mai depo- 
sitandolo per isbaglio sul trespolo del caro pard, dove. 

c'è pericolo che la :pece. gli si attacchi imbrattandolo. 
nel modo più miserando ; uè mai dimenticandolo sopra 
qualche sedia tarlata e zoppa, dove, oltre al coprirsi dì 
polvere, potrebbe anche accadere che quel ragazzaccio 
d'un fratello, ch'è proprio un grossolano monello senza. 
riguardi nè creanza, rilornandu a casa. stanco, non vè 
si segga bellamente sopra facendone una focaccia. 

Dura immensamente di. più; e costa ‘meno. 

Ha infinitamente una più bella apparenza ; e chi lo 
porta acquista senza fallo un'aria di maggior distinzione. 
agli occhi del mondo. 

Ed è positivo che l’aria di distinzione, in questi bei 
tempi, ha lo stesso valore d’una cambiale in corso colle 
sue tre firme stimabilissime. . 

- Procuratevi un’aria di. distinzione: ed il gran perso- © 
naggio politico, l’uomo influente’ nel ministero vi sorride. 

con bel garbo ‘incontrandovi sotto 1 portici, gli amici vi 
stringono la imnano, il negoziante vi fa credito; l’usciere. 
corre ad annuuziarvi, il portinaio vi saluta Quando pas- 
pe e la stessa cagnetta di madama vi lecca 1 guanti 

vi prodiga mille carezze. — Mettetevi un cappellaccio. 
sai naso; una giubba qualunque sulla schiena : e tutto, 
sparisce! — Non avete più l’aria distinta? TutW'è finito 
andatevene a fascio co’ Zebedei : il del mondo più non 
Vi riconosce. gi 

Chi può adattarsi a quest’ ostracismo ? 

Nessuno : o alineno pochissimi. 

E in generale tutti lavorano a procacciarsi un’aria di 
distinzione qualunque. 

È vero che molti la credono solo un privilegio della 
nascita. E, per non illudersi, citano sempre le loro ri. 
Spettabili persone ad esempio. 
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- Ma vi sono pur anche moltissimi altri che Ja riten- 
gono per merce di buono e facile acquisto : é vàrii sono 
i mezzi che si stimano adatli Fire) ottenerla : 

| Una borsa ben provvista . . .. comunqué; 

Un buon sarto; 

Un esperto parrucchiere ; 

Uh fare sprezzante e sentenzioso ; una sistematica mal- 
dicenza contro chiunque tentasse di passarci davanti , 
tanto per non lasciargli il sopr avvento ; un ‘acconcia iro- 
nia nelle quistioni incomprese ; un’ opportuna insolenza 
contro i deboli; una prudente adulazione verso ì forti; 
un'arte comica insomma bene applicata in tutte le cir- 
sostanze della vita, bastano agli uomini per mettersi non 
di radò in prima fila, e diventar, come si dice, qual: 
che cosa. 

Alle donne occorre. molto? meno : 

Un ‘po’ ‘di ‘gioventù nc; i 

Un pochino d’avvenenza ; . - 

Ed a tempo opportunò, un bel cappellini 

Per quel che si chiama educazione . spirito, bontà e 
rettitudine di cuore.»e via dicendo, don importa. Pur- 
chè ci sia 1 cappellino. 

È il Joro costante sogno di rose “quando | ‘l'aurora, 
penetrando co’ suo! raggi fra 1 vetri rotti della misera- 
bile soffitta, va a salutarle sul meschino giaciglio, ‘avyer- 
tendole ch'è lora di vestirsi in fretta e correre a îguò- 
dagnarsi | magri dieci soldi quotidiani al magazzino di 
mode; è l'unica loro speranza , la più soave illusione, 
da loro California. | | 
Viva dunque il cappellino! — (Continua) 

LL. PIETRACQUA. 
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